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aosoere questcì nuove preziosissime aitslieologicbe mer* 

ci ^ e eli cui tioi {Mssiatho sc^ùisitàitt^te jgiovarci mer- 
cè il di lui lodevole impegna nel pubmicarle ^ e la 

sua vdsid àtx^lieològìeà é la{>ic(arià (dottrina Dell'arric- 
chirle d^ illustrazioni dottissime e ricercatissuiie é 

I^oichè questo Filol<^ per mezzo^ di sensatìssi* 
me esposizioni intorno ad altri marmi sòritii > ci fece 
conoscere la Tribii ed i Eteciirìoni di Brescia sua in- 
clita patria / una pYessdchè ignota colohnaì miliària di 
Magusanoi é dopoché inèditi Epitaffi fece al pubbli- 
co conoscere per mezzo di altre sue dotte mdnogra- 
£e ^ si procuro niiove Iodi dai Letterati con la eqpo- 
i&zioDe di questd monumento pregevolissimo s<^to di- 
versi rappòrti y e prìticipalinénte sotto quelli deir an- 
tica Geografia ^ é della storia cesarea* 

E peichè la storia* del montfmento non si aves- 
se per niun conto da ignorare > comief oj^rtunamen- 
te conviene in somiglianti riderché> ci dà contezza 
che V Ara antica di cctndido fnarmo adorna nei la- 
ti xU fianca di Simulacri scolpiti a rilieiHj dà buon 
maestro ^ ed in itfueUà di prospettò d' isterica £/»- 
gra/e , fu Soopértif dallo' stesso ^i^ Alaìooni in Hain- 
bui^o; e ooimnciaìidcf lodetdinénté il stio dotto la- 
voro dal fiiTciìntietan^teté conoscere l'Epigrafe spie- 
gata nelle sigle y e sUpfUtà nelle poche lettere dal 
tempo involateci ^ in tal guisa la l«*^ge • 



Titus. fLmnus . Titì . Vtlùd 
SEBGia . PROBUS 

r>iE.curio . uvmcipii 

CASUnunii . EX . V . DECuriii 
QB ; HONOREM 
AVGVRA TV S 
riti . FLmni . PRCÉl . iPUdi 
SVI ^ DECYUionis 
UymCifiii . EIVSDeirt 

EQVO.PVBL* co 

Dpnim tiedit 

hocus . Datus . Decreto : vecurìonum 
(mrtto i wté wsni i consuUbus 4 salendisisarembrt 

E sìoooiDe lai parte pia intereasanle di queatd 
p^enk marmo si palesa neUe voci MunicipU Car^ 
mmtU > si dà coA prìoldpio al dotto oomeoto da po- 
che ma Bifficienti notizie istoiiché di (Questo celebre 
Municipb rouiuio silicato' nell^ antica PamMÀiià ; os- 
sia r odierna Ungberìa ; F'u quélk' proViùcisi conqiuK 
stata dalle arem romane Y anno' XXXV; iiidanzi V 
Era Wgare / e poocr aj^ésso' Gaf minto ed il soo ter* 
litorio divennero rìnoniatissimi nEélìa Storia rodatola > 
non tanto per il soggiorno' cb^ vi fecero Marco Au- 
relipj Galmo> e^ Valentiàianó y ma pèrdiè vi ebbero 
(juartiere e stagione ésaalidio alcàùe legióni roìoùane , 
Che se della sdì gtsiiideÉvÉ non parlassero' Plinio j 
Patercolo ^ e Tolomeo ^ d si nfonifestereUte per me&- 
20 dei mcmomenti superstiti • Di&lti il diligentissimo 
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Sig. hathus prende cara dì ricordare le reliquie d^ an« 
tiche fabbriche totnané j daridoòSncI perduto un sag- 
gio calcografico in fine del libro ^ e le tarie iscrizio- 
ni ivi e^teùti^ ricopiate in parte anche dal eultissi- 
mo Sig. Mainonl ^ e di cui recandone due il Sig. La- 
bus > non otnette di dottaiìieiìte illu^tratle . 

Passando V Espositore a favellare dell' antica con* 
dizione di Garnunto ^ dacché divenne città romana y 
mostra j che il Lazio potè bene avvisarsi essere ^- 
ta un giorùo Gólonia ^ ma che era as^ltitamente Mu- 
nicipio air epoca cui spetta V epigrafe stessa ; sebbe- 
ne nelle iscrizioni i tetitiini Municìpio j e G>lonia si 
esprimono indistintamente ora per V una , ota, per 
r altro • Ma o Colonia o Municipio clic fossero ^ ve- 
nivano j almeno in a^^renza trattate dai Romani 
per modo le conquistat;e città ^ e con tanta modera^ 
snone politica che sembravano amiche e confederate y 
puttosto che serve • Quali fossero poi i sapientissimi 
tratti politici di questa moderazione medesima^ che 
fu il mezzo più opportodo onde tanto si dilatasse la 
romana potenasa j in quelle note se ne tiene sufiicien^ 
temente ragione • 

I vantaggi maggiori che ne traevano gli abitanti 
erano quelli principalmente di essere ascrìtti alla cit- 
tadinanza romana y e per conseguenza ad una delle 
Tribù romane^ come avvenne a Tito Flavio Probo ^ 
il quale dopo di essere stato ascritto alla Tribù Ser- 
gia^ potè conseguire nella sua patria gli onorevoli^ 
ed alUsssimi gradi del Decurìonato primo Magi- 
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^rato nelle Colonie e Municipi e d' esser {atto meni-' 

bro delle cinque Decorìe dei Giudici ^ nuovo magi-^ 
strato municipale al quale spettavano importantissi- 
me ingerenze politiche. 

C Insogna poi dire che la Famiglia dei VrciÀ 
fosse dUstintissima nel Moilknpio camutense , imper- 
docchè mentre Tito Flavio di si alte prerogative go- 
deva y Probo suo Figliuolo era Atigiue , Sacerdozio 
desideratisàmo nelle Città romane j Decurione simile 
malte ^ e Givaliere splendidis»mo . 

n dotto G>mentatore pertanto eruditamente espch 
nendo con le autorità di esempj tratti da vecdiie la« 
pìde ^ fl costume dei Gttadini romani neUe Colonie o 
Btunicipj > i quali alla circostanza di avere ottaiute 
magistratiire y onori ^ officii > Sacerdozii e cariche il- 
lustri , retribuivano danari , conviti ^ statue y ^ttaco- 
)ìj ed opere pubbliche ai collegj ed alle dttà , r\x* 
menlando così il lustro e magnificenza di esse y st 
£i strada (^)portunamente a cercare qual fosse il pre- 
sente the Probo fece alla drcostanza die Tito Fla- 
vio suo figliuolo ottenne V onore dell' Augureito • 

Camminando così lietamente per gli amenissimi 
campi ddla romana istoriategli è bene d'avm> che 
il presente di Probo Seniore fosse la solenne dedica- 
zione d' una statua dell' Imperatore Marco Aurelio y 
ed a cui l' ara con iacri^ne servisse di base e so^e- 
gno» Da essa iscriàone medesima si comprende che 
la dedicazione fu solennizzata alle calende di Settem* 
bre ddr anno 178. deirEra nostra^ essendo Conso- 
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li Orfito e Rufo • E' pCH rimarcabile e classico a tale 
proposito un luogo di Lampridio ^ e dal Sig. Labus 
non dimenticato ^ da cui si apprende che la dedicazione, 
medesima si solennizza da Probo nel giorno in cui 
Mi Aurelio e Cdaixdodd giùnsefrd a Garnunto j contro 
i (jgiadi j e Mardonianni popoU della ^>étnia e della 
Moravia ^ che da quella parte continUanjente minaccia- 
vano i confini dell' Impero romano ; Ecco pertanto 
come i monumenti dell' antichità combinane^ con i 
Glassici talvolta (ter modo , che. gli uni e gli altri s' 
illustrane^ scàmbiefvdofente fra loro . Probo intanto 
fu bene d^ avtisof che la spedinone di quei Cesari 
dalla fortuna fosse stata assistita y imperciocché nel 
destro lato dell'Ara medésima vi fece scol{nre il si- 
mulacro della Fortuna dei fiiomani con i suoi simboli 
od attributi ^ e del cui nume sapj[>iamo quanto fu 
devoto M« Aurelio v Questa nuova circostanza diede 
motivo ai dotto Esporìtore di giùìstanfentc' qpinare , 
che r Ara e là Statuaf con de^c^etcf dei DecOrioni fo^ 
sero esposte nel iemjpìo^ della Fortuna ^ o a m^lio 
dire nel Ticheo di Carnunto • Nel lato sinistro è il 
3ÌaAdacra, del Genio del Municipio carnutense , co- 
me ben si comprende dalk corona turrita « 

Un^ assai dotta e rìcercatif disquisizióne viene im- 
piegata^ dall' Autore onde sgombiure le incertezze ed 
i dul^ che si éobettì ìxi altri tempi dai Fastografi , e 
che potrebbonsf ^ere ai^ché a' di nostri intorno ai 
nomi^ e famiglie dei Cofiiioli Orfito e Rufo j i quali 
neir Ara non sono distinti che dai semplici cogncxni ; 
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aDorchè saggiamente discende a dimostrare che il 
nome e ^miglia del primo fìi quella dei Gomelii^e 
dei Tinei il nome e la famiglia dell' altro > recando 
così nuòvi Itimi ài questo segliientò dei fasti consolari 
ed A tfiesio tratto di romana islorìà/ 

ìion poteasi m^iò terminare il dottissimo ra- 
^onamento che con riferire un assai erudita e pre* 
gevolissima lapida inedita delio stesso GahiUnto in o- 
nore di M. Aurelio Antonino Caraòalla esistente nel 
Mnseo Im{& di Vienna i e addome ivi si fa métianone 
dei Ccrrùctdarii ^ dei Cotnméntariensi ^ e dei Specu- 
latori di tre legioni j e che in omaggio di quel Ce- 
sare chiamavatisi Jntoniniane y promette il Sig» Labus 
Érae afgOtnento' di nuovo suo epigraiicd lavoro > che 
gli eHiditi attendono con impazienza ; ed intanto dob- 
biamo applaudire tinceramente allo zelo del cultissi- 
mo Sig. Maidoni di i^accc^lieré e conservare nei suo 
fioco Museo i preóosissimi atanzi della verteraridà an- 
tichità ^ e dalk cui fadòoltà si è tratta T el^adtisstma 
tirna scrìtta j è posta héi ironte^fózio j e dùlhiàmo co* 
si applaudile ndri meno allo zelo ed alla dottrina del 
Sfg. Labus , il quale così spesso ci fa gustare queste 
squisitissime frutta de' suoi continui studj epigrafici # 
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iSTATUTI SUN^ARJ (*) 

Véle femmene portante encapo corona e certe 
altre cose • Et dele monde da non dare # 

J3I uUa femaieDM ardiscai overo presama portare 
ne recare encapo corona overo ghirlanda (i) arl^a* 
ture ^i) o^crQ entrecpiattire (3) doro overo daKéa<» 

(*) PabbUcttt tu occtftope dt aebili posse nel i8ai» 
I) Cofllttiit di Perugia fiop dall' anno i3a3. ordioò che 
91 recassero i patr) Sutnlt io lingua Tol^ire • e tanto si 
apprende dalle piÀblicbe rìfo|rmagio|ii , ( Jm. decerne ^ 
|339» /òim i4of ) La tertione medesima fif forse compia- 
le Bel t344« • a eoo qoesta date i^' etitte lotterà ao pre« 
eiosissimo Codice oelle Caocelieria dello stesso Cornane 
iUhm A* ) t ore al foglio hy* ì^yu del lib* tit, si tro- 
iano i doe Statoti sonluarj .lo «egoito questi si amplia** 
reno 9 fiordiof^oo • f m^^dsr^rooo ^ laoode assai pìì^ 
copiosi si troTaoo io altro codice latino di petr) statuti 
riformati nel i3(|6t E percbè 1' adempimento di cpieste 
leggi sontoarie per lo pubblico bene fu sempre a coo<* 
re de' nostri l|agis|r#ti , fé ne iroTSOO altre ordìoste negli 
anni i4o3, i44lf. «474- 'i?^* '5®^» Forono ripetute a 
Stampe oegli SMti||i perugini V aooo \ii&, ( SUint. Pe« 
ms, ifo/t t. ) Poi seperatameote nel iSog* io un libret# 
lo assai f arp , e fioalmeote negli aooi i555» i56a« tS^d* 
e tC44. ▼•gi^*i 1* oostra BihUografii^ P$rvgin^ , 

(i) Ifegli Statoti soDtoarj del i366t si TÌeta elle doo« 
ne di recare corooe t ed aliri presioii arredi aoebc alle 
fette nosiali # 

(9) Jl lesto lalloo del i366f ba arUgainr^^ t ed In 
questo Tolgare tirUg^mr$ può essere del dialetto pera« 
fino , il quale eooi erva socora lei toso dcI contado i 
e osi Tolgo f 

(3; Si )ef gè in ViUaoi i intre^cM^ M f9rÌ9 1 
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to overo ^e margarite (i) overo pelre pretiose ne 
enalcune pangue overo vestemente ne ennalcuna par- 
te del corpo alcuno ornamento . sciactate (2) le pe- 
ctorelle (3) e botpne dauro oyero dargento (4) e 

(0 La voce Margarite debbe intendersi delle per- 
le^^ In questo senso la adoperò Benvenuto da Imola nel 
cemento Ialino a Pante ( f^aratf» ^r* ) • e cosi altri 
Scrittori italiani • 

(a) £' ana vaca ignota nella nostra lingna in senso 
dì escluso • ed eccettuato , ed è veramente del dialetto 
perugino usata anche a di nostri dalle genti del contado* 
Nel primo foglio di questo testo si legge : che vagliano 
e che se osservenQ da calende daprile prossemo che 
verrà ennante enperpetuo epfinp a tanto che seronna 
emmutate sciactate ei capii ogle ef gle ifualgle cBrto di 
e a posto dp sua fcr mecca ei qualgle valglana eziandio 
dal (empq f(?, 

(5) ^' forse voce del dialetto perugino , e manca al- 
la Crusca • Nelle stesse leggi suntuarie stampate in Pe- 
rugia nel iS-ig* si legge : Et ancora possano portare 
pectoTclle dariento orate et puntali dariento con zicO'* 
letti e bandelle » purché dicti pectorellé e puntali in. 
tuf^Q non passa la valute^ de Rotini ire • pari a scudi 
sei • i peltorelli non erano clie porsioui di busto ante* 
riore • e che il lusso di que' tenipi voleva ornati d' oro 
di argento , ed anche di perle « Il Petrarca di questi 
teii^pi appunto nelle senili decl^ni^ contro )' uso di cer- 
ti stret|oj » che tenevano compressi i petti , e )e pancie « 

(4) 11 eh. Sig* Gennari ia un suo ragionamento sui 
Matrimoni dei Padovani ne tempi i'i niezzQ ( F'ene. 1819O 
producei^do una carta del 1978^ ove si legge : in novem 
bottonis de a^ro • giustissimamente opina , che essi fos- 
sero quei globbetti d' oro lavorati , di cui le donne del- 
la campagna perugina fanno uso , e che avendo forse 
avuto origine fra noi • si chiamano anche oggi i Peru^ 
gini uè' paesi <^»lla Marca , e del Regno Lombardo-Ve- 
neto • In questo senso Francesco de Buti ne' coment! a 
Dante , ed altri Scrittori adoperano la voee bottone o 
botto ncello , e che si vedranno fra poco ad oso ed or- 
nato delle vestimenta • 



&egie (i) aurate ovw> enai^gentate gUc quaglie por- 
tare possano . a tanto chcntratucte non passano la 
somma de diece libre de denare ma salcuna conlra- 
iara ^ punita de facto per glie scgnore podestà e 
capelanb en cento libre de danaio per ciascuna fia- 
da , e ciascuno possa el contrafacente denudare e a- 
cusare d nome de lacusante overo denuntiante sia 
tenuto en secreto . e la podestà el capitanio siano 
tenute enguiripe senza alcuno promotoi^ e de do 
exppeesamente.se deggano sciendecare. Possano enper- 
tanto k femmene portare scagiale doro overo dar- 
gente ^senza pena (a) a tanto che non passe la som- 

O) La jiualilà di questi fregi . di cai grande mo era 
«che la Perogìa nel secelo xiv. ti pu6 meglio cx^mpren- 
«lere da nn lango molo di merci cJie fra noi io questo 
**^iT^,**^"** *'*"• «oggette^l desio della cosi detta 
gabbia grossa riferito in nn libro dì comunanse del 
1570* nella Cancelleria del Cornano . lyi fi legge : Fre^ 
§f« doro Jgarmio . Fregt fila doro . Frege o fila da- 
rieniù ifol. ai. qq. ) 

(a) Cintora , xona , cordone . e cosa somigliante . 
Gli sciali pertanto abbelliti di presiose . e coftose 
materie furono talmente in nso in questo secolo xiv. , 
cbe molti statuti italiani ne parlano oltre gli Storici , 
• Cronisti • Veggasi Benvenuto da Imola nel cemen- 
to a Dante in questi Tersi ove il PoeU degli scaeiali 
cerumente faTella • ^ 

Non apea catenella non. eorona » 

Non donno eoniigiate . non cintare 
p^^ falserò a ^mier pia de la persona . 
IMIla Francia sempre induftriosa maestra di mode , an- 
ebe questa potè derivare in Italia • Una migliore idea di 
SI ricche cinture può aversi dal Montefancou ne* suoi Ho* 
«Muen ti. della Monarchia franiese ( li. 4o. ) • Le donne ia 

Opus. Voi- IBL -» 
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ma per comuna stima trenta libre de denàre • (i) 
£ che nulla persona ardisca dare adalcuna femmena 
e a nulla cbentrasse monesterìo e a nullo Gfaieroo el 
quale dicesse messa^ alcuna mancia pena de cento libre 
de denare per ciascuno oontrafacente , 

De glie (ir lede e /regiature e cierte pagne da 
non portare e de le mancie velate e corone . 

A ^ schi&re le spese inutile le quale continuamene 
te se faceano per glie citadine e contadine perusdne 
statuimo e ordeiiamo per lo presente ca[Htolo chen^ 
perpetuo varrà alcuna cosa * nonoAante cbanullo ma* 
Schio overo fenunena de <|6M^unque ooditione è 

Francia i^oo* , e i^oo» iri portavano appeso ooo apeeebio 
rotoDdo , e cosi neli' opera slessa è rappresentata Caterina 
figliuola di Carlo VII. nel momento di montare acaTallo , 
e recarsi alla pompa nnsiale • Nonostante il divieto di qne« 
•ti scagiali o cinture ornffte • l^isogna pur credere che in 
qnesto secolo stesso in Perugia se ne facesse ampio com- 
mercio , impercioch^ iq quel molo di merci soggetta 
a pubblica imposta già ricordato fi legge : Cordone o 
si'hiagiafe doro o daricnto con perle • 

(i) Le 3o. libre di danaro possono ragguagliarsi a^ 
poco più di 6. fiorini • e circa scudi Romani la. ^ Ma 
in altri Statuti suotuarj perugini del iii5« si permette 
alle donne portare ii| yestimenta ed ornati fino a 3oo» 
fiorini • somma assi|i superiore nUi 6oo» scodi Romani » 
impercioccbè alU moneta d' oro e 4i argento avanti la 
scoperta dell* Aoierica , bisogna d^re un' assai forte au- 
mento nel coogiiaglio lilla moneta nostra • Sono queste 
le dottrine 4i Roberson p di nitri combinate sulla scar- 
zezza di que' due metalli in proporsione di ciò che ora 
ne abbiamo • Potrebbero pertanto sembrare ingiusti i 
continui reclami che si fanno del lusso de* nostri giorni » 
ne' quali d' oro a di argento abbondiamo assai pi& chf 
negli antichi • 
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slato degneU preheroeMntia overo grandezza sìa ci- 

ladino overo forestiere contadino overo destrectuale 

sia l.xito dal di doggie ennante portare overo reca*r 

re alcune fregiature corone entrecciature overo alcuno 

fornemento en pagne overo vestemento en ciqpo ove» 

ro capuccio (i) overo endosso dauro dargento per* 

le {*) pietra pretiosa cristallo* vctrìo ambra smalto de 

quagnunque spetia forma overo materia overo de se* 

ta • salvo cbe Wi licito a ciascnoo volente portale a pet* 

(i) Sulla moda de' capacci ne' fecoli di mczxo tan« 
to nrgli ooinioi . cbe Delle donne «quando ancora 1* oso 
de' cappelli nou erati baftantemente dÌTolgato , ireggan- 
si Ducange , Muratori , e Bettinelli • Comunemente era* 
DO del panno medesimo delle vesti • ed i monumenti 
delle arti del secolo jriy. e seguente di molti esempi 
ci forniscono* Una bella decorazione di molte «^ e sem« 
pre devote femmine perugine imbacuccate si osserva in 
Dna miniatura della Matricola del Collegio de' llercan« 
ti ordinata nel i?>5i* 

t*) In questo secolo xiv. e ne dne seguenti fu gran- 
dissimo uso ornare le vestimenta » ed altri arredi di 
perle . Se ne potrebbero dare più testimonianze tratte 
dagli Storici , e da Monumenti delle arti « Basti per 
ora toglierne alcuni dalle Storie perugina • e mostrare 
cosi come anche frk noi qnest' uso fa copiosissimo • Fran- 
cesco Maturanzio nella sua Cronaca inedita • narrando 
Beli' anno i5oo* le pompe nuziali celebrate in Perugia 
nello sposalizio di Astorre L Baglioni , e Lavinia Orsi- 
na » e nelle quali , al dir del Cronista , dai parenti e 
gli amici furono spesi oltre a 6o* ooo. fiorini e cauto venti 
mila scudi de' nostri , frk le altre magnificenze aggiun« 
gè cbe : La sua donna avea tutte suoi vestimenta doro 
con manithe di seta brusiate con ricchissime perle , e 
similmente il magnijico Guido Padre di Astorre avea 
una giornea tutta lasf orata a perle et oro » quale VU" 
leva gran danaro • • • • « poi la Sposa fu messa in 
un letto ricchissimo nel quale fra le altre cose era un 
panno di sopra fatiti a liste dora e di seta veraiglia 
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to overo a manecbe pectorelle botone ennaurate (i) 
overo argentate e centure corno aloro parrà senza pe^ 
na* A tanto che quello die dicto e dele pietre pretio* 
se nonaggia luoco cn le pietre le quagle se portasse- 
ro en glianegKe . (a) E salvo dbe sia licito ale fem- 
mene fregiatura portare e ornamenta de valore e de 
stima* de vintecinque libre de denare e non de più 
per alcuno mòdo so la pena predicta • Anco che a 
nullo maschio overo femmena sia licito vestire overo 

€ latte quelle liste erano fulcite e brusiate a ricehis^ 
sime perle in modo che questo solo era injinito valo^ 
re e tesoro étti quale non fu mai veduta pia bella co^ 
sa • E biiogD» dire come nel secolo xiv. anche in Pe- 
rugia vi fosse buon commercio di perle nonostante il 
divieto di usarne, imperpiocchè nello stesso Wuolo di 
merci altre volte citato , si legge : Perle paghe a la va* 
luta desse per livera denarj 19. dazio che ragguagliato 
sul valore di esse perle monterebbe circa a bajocchi 3* 
per ogni due scudi di stima • 

(1) Qui si favella dei bottoni , che allora ornavano 
la molta quantità le vestimenta , ed in modo speciaU 
le 'maniche di esse , che in que' tempi erano amplissimo • 
In un registro di feste nuziali pubblicato dal fu Ab* 
Uorelli nella sua dissertazione delle pompe nuziali de' 
Veneziani » leggesi che la sposa : induta eral veste ean^ 
dida sericea latissimis manicis : e par certo che lema« 
niche bottonate degli statuti cistercensi pubblicati dal 
Martene ( Jlned, IF. iSqo. ) altro non fossero che ma- 
niche ornate di molti bottoni . Buti nel comento citato 
scrive % solevano portare le donne alle maniche de hot" 
ioncelli dariento indorato . £ cosi il Petrarca nel libro 
degli uomini illustri : due cose di porpora adornate con 
botto nature doro • 

(q) Non erasi ancora fissato dalle patrie leggi il nu- 
nero degli anelli all' uso delle Cemmine » e delle spo- 
se • Negli statuti del t365. se ne determina il numero 
a tre e del valore di otto fiorini , o i6. scudi de' no- 
stri , valore peraltro che nello stesso numero di anelli 
fu aumentato sino a 3o. fiorini negli Statuti suntuarj 
del xSig. Che in questo secolo poi si recassero in Pe- 
rugia anelli stranieri si sa dallo stesso ruolo di merci 
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vestementa de nuovo fare se non duno panno de la-^ 
na tanto duno colore overo de doje al più ( r) a tan- 
to chi de doje pangne di diverse colore vestementa 
farà per lo tempo che deje venire fare non degga ne 
pofisa se non tramezzato per lato siche tanto sia duno 
panno quanto de laltro a mesura. E questo déglie 
vestemente non deglie fodere aggia luoco . E die nul« 

altre Tolte ricordato. Ivi si legge (fot. ìg*): jinegUe 
darò o dariento con pietre fine overo pietre Jine lega" 
te o non legate • o corgnaole • o aneglie dariento orai& 
con pietre Jine ec* 

(i) Divieto fatte dal Camun di Peregia , oade fre* 
nere lo smoderatissimo lasso di fare vestimenta a di- 
visa , come dicevasi • cioè eoo panoi di colori diversi • 
Veggasi BettÌDeUì nel risorgimenlo d' Italia qiiaodo scri- 
ve : Quegli abiti spesso erano di due colori t uno a 
destra • T altro a sinistra • /' uno davanti f altro di 
dietro per i nobili togati • Coti il loro capuccio poi 
berretta o cappellino mezzo di un colore , mezzo di un* 
altro p e così le calze e calzoni • Lepidamente »i espri* 
ne a tal proposito il Sacchetti nella nevell» 5o. Oggi 
non so se il riptzzare fosse tenuto a povertà o leggia'^ 
dria perocché non che i panni di dosso con molti cin'* 
cisehi e colori si frastagliono , o ripezzano • e le cai'» 
ze non basta si portino di un colore e V altra di un* 
altro • ma una calza sola dimezzata e traversata di tre 
o quattro colori : ed è pur btllo il notare come V uso 
di somiglianti calze darò fra noi fino agli ultimi perio* 
di del secolo scorso ne' donzelli di palazzo • Un somi- 
gliante divieto fu fatto dal Cornane di Firenze nel i3oo« 
come abbiamo dal Villani a ^uest' anno » e di Pistoja 
come si rileva dagli statuti suntuarj del i533* pubbli- 
cati dal Sig. Ab. Ciampi • Ivi qaeir illustre Filologo è 
di opinione . che di tal torte di yestimenta parlasse il 
Petrarca in questi versi : 

F'erdi panni sanguigni oscuri e persi 
Son vesti donna unquanco • 
Assai belli esempj di questo costume • rimangono anc«« 
ra in Perugia in qualche pittura del feceU xt« 
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la femmena dela cita overo elei contado overo destre* 
cto de peroscia overo daltronde ardisca overo presu- 
ma portare endosso ne fare £ire panno alcuno scolla- 
to da la forcella dela gola engiù ne alcuno panno 
trastagliato (i) ^ glie quaglie pangne de nuovo se fé- 
cessero ne alcuna gonella longa più duno braccio al 
braccio de la canna olli*a la longezza dela femmena da 
la gola en giù. ne alcuna gonella traginare possa (a) ^ 

fi) Frastagliato Ba la Crusca » e si è visto neir 
allegato testo del Sacchetti • Potrebbe dirsi pertanto 
trinciato cincischiato cou lo atesso Saccbelti , e si può 
ben supporre che una tal voce volesse principalmente 
additare guarnizioni , felbaU trinciati • stampati , cen* 
linati e somiglianti ; imperciochè negli Statuti a staih* 
pa del i5'6. si legge ( F'ol, 1. fai. xxtu. xxtr.) Pos^ 
sint tamen in quoìibet vestimento portare et hahere stani'- 
paturas , intagiiaturas , eincigliaturas usque ad duo 
braccia panni lane et non ultra • • • • • Possint tamen 
diete Mulieres et eis liceat dieta vestimenta in pede 
ipsorum portare stampata et cincigliata usque in men» 
suram tertii pedis ad pedem comunis Perusie et non. 
iiltra prò altitudine • Forse in questo luogo lo stampa- 
to può intendersi per dipinto , leggendosi anche presso 
il Villani i Ne nullo vestimento intagliato o dipinto con 
niuna figura se non fosse tessuto • 

(a) Non pofeasi veramente sopporre , che dallo 
Smoderatissimo lusso nel vestire del secolo xiv. e segoen* 
te , dovessero esentarsi gli strascici , e le longhissime co- 
de nelle vesti muliebri • In questa suntuaria legge pe- 
rugina' si vietano affatto , come negli Statuti modaoest 
del f 4o!i« ; ma lo stesso Comune di Perugia con nuove 
riformagiòni fu più indulgente verso le sue femmine in 
principio del secolo' xvi. e nel i5o3. Riformatidosi 'al« 
lora nuovamente il sontuoso vestir delle donne marita- 
te e da maritarsi , 9\ vieta loro principalmente il bfoc<* 
ceto d' oro e d' argento , permettendosi però di porta'» 
re tragino per terra da veste de alcuna qualità che non 
passa doje piede'; ed essendo una misura beìic scarsa 
in proporzione della moda di allora , si ebbe foise 1* 
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ma essa feoctano assossata ( i ) ne etlandio maa- 

BTTertenza di richiamtre in margioe quella legge con 
la poatilla eaudarum moderatio • Veggaosi gli Annali 
decemvir. ( iSoi. foL IÌ7O Anche il Burchiello usò la 
Toce coda in Ètnso dì strascico i 

V altra è /« còda che voi sirahinaie 
Facendo deìd roba tal diierto . 
Pia rigorosi furono gli Statuti suntuar} stampati in Pe« 
rogia nel iSag» sulle code degli ahili doDoeschi , leg-** 
gendosi ivi s Dille donne non possono pottMre per la 
cita ne contado camorre con strdgino ma con le pia^ 
nelle vada insino a terra con doi deia de ittdgino al 
pia • Et aliti vestimenti non passino avere he portare, 
con traginO de pia de uno piede e meito pigliando la 
mesura de ditto Iragino alld donha senta pianelle • 
Siccome poi una buona parte degli afredi deL mondo 
muliebre gi2t ricordati si itfcoAtraao anche fie' monumen* 
ti greci e romani • e sopratntto nelle pitture de' Vasi 
italici ed in quelle dell' £rcolano , potrebbe cosi dive- 
nire per un momento piacevolissima cosa il ricercare se 
presso le antiche Donne greche ed italiche fu in uso 
lo strascico 4 Gli esempj sono rari mi non ne niabchia- 
nao per avventura « Basti ora citare li pittura antichis- 
sima di assai bel vaso plastico di Monsignor Arcivesco- 
To di Taranto illustrata in Napoli dal dotto amico Sig* 
Ab. Scotti • Ivi Erifile veste una ttfnici cori strascico assai 
lungo e che con la sinistra leggiadramente solleva » 
come farebbe a di liostri una gentile e teszosa donzel- 
la , se la moda al fastidio di questa coda nuovamente 
la condannasse • onde non catnbiare in una sonora fan» 
gosa ciò che una volta era maestk • e che valletti a ci6 
destinati tenevano sollevata 4 Quella circostanza della 
tunica di Erifile è tutta nuova per noi • ne ci ricordia* 
ino di averla notata altrove nei moftumcùti della anti- 
chità figurata • Erifile stessa non tanto è cinta da uno 
scheggiala • ma copre il dorso con un panno quadrato 
• ripiegate io triangolo come gli odierni scialli , parti- 
colarità anche essa che ci è» giunta ben nuova • Lo sti* 
lo dal disegno • e le epigrafi che accompagnano le figli* 
re somiglianti auai allo scritto hustrofedo» assicurano la 
remota antichità di questo prezioso monumento , 

(1) Cosi dice il testo • Se mai dovesse leggerai «/"- 
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tello alcuno traginare {)OfiSa • cbe ne portare ne 
fare fare possa alcuno agiubato (i) se non sotana ton- 
da ne portare possa alcuno velluto (2) overo tarare- 

fossata » $ì potrebbe intendere per stretto intorno alln 
vita • Ma conianque « il termine asostato che potrebbe 
essere del dialetto perugino » sembra ignoto fin qui al* 
la lingua italiana • 

(i) Qui il termine agiuhato conviene toglierlo per 
giubbetto i cosi nel testo latino del i566. giubbaias seu 
gippas • Cbe nel secolo xiv. le giubbe o giubbarelte 
fossero ancbe abiti femminili lo sappiamo dal Boccaccio • 
( Aìov. 96* ) Era in sostanza un' abito corto stretto alla 
vita fino ai lombi come li nostri sotto abiti • e che 
portavasi sotto la zimarra , il mantello • e la guarnac« 
eia , come allofa dicevasi la veste più usuale » ed in 
qualche monumento delle Arti del secolo xfT' e xT* se 
ne hanno chiarissimi eserop) • Della voce giubba prove- 
nietite dall'Arabo secondo il Gollio nel suo lessico • fan- 
no uso ancbe a di nostri i Persiani • In Perugia se ne 
faceva commercio • e si legge frii le mercanzie di quel 
ruolo : Giuppa o Giupparello do zendado , o do stia 
nuovo o vecchio • 

(2) Il velluto fu sempremai nn nobilissimo drappo 
serico • ma sebbene nelle carte del secolo xu si ri- 
cordi • ivi non può intendersi cbe di un panno groe* 
solano • e villoso » e di cui, il nome passò al nostro 
velluto • Veggasi Dncange alla voce Villosa • In Pe- 
rugia ve ne furono delle fabbriche celobratissime an-« 
cbe ne' paesf di Levante fino alla metà del secolo pas- 
sato • e negli statuti sul vestir delle donne stampali 
in Perugia nel iSig. è nominato il Velluto Perusino • 
Non è certo se fr2i noi ne fossero fabbriche nel se* 
cole xtv. t ma se ve ne furono , bisogna dire che lo 
smodato lusso di qne' giorni non contento delle pa- 
trie manifatture » si procurasse ti velluto ancbe di fuo- 
ri • e nel ruolo delle merci ricordato altre volte che 
spetta a questo secolo xiv^ si legge ( fol. i6y.):Vel^ 
iato \fino per ciascuna pezza soldi x. e se non fosso 
pezza per ciascuno braccio soldi ij. Veggasi a tale prò* 
posilo la nostra Bibliograjia Perugina pag» i5i« Gli 
statuti poi del i366. vietano alle donne non tanto il 
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SCO (i) o^ero akoDO panno dentnte diviso overo a-< 
perto . (s) Ma se akuoa femnaeim oonira&ra en le 
ftedecie oose Ofero en alcuna dde, pneddcte cose en 



vellota • ma il smmiiù mmraia e non muritto « wmtkani 
trel eamuea .11 samito o smmeio come drappo BobilisM- 
mo i Toce adoperata anche da* Tecchi Scrittori italìaoi 
del secolo stoMo xit« e smtm4io e tmtmsmmetm ti ha iti 
quello stesso Torchio molo pcrogino di aerei : talimi 
hanno credulo che il smmiio o scimmito fosse Io stes* 
so che ' il ToMiito : Mnratori peraltro neUo sae anticbt- 
ììk italiane non ne fa ben persuaso ; ma comnoqae » 
fa anche drappo mentoTato da Greci » « veggasi Menr* 
nm nel sno glossario greco barbaro . lo qnel testo del 
i366. il Satani fa forse il Satini de' Latini barbari di 
coi gli esempj veggansi io Dacaoge ed il Satinè do 
Francesi . La Crusca da la voce camuccm sali* autorità 
del Morgante , ma non dice quale specie di drappo 
fosse ; Dacange però spiega • Panni serici vel praéciosiO'^ 
ris species . in quelle riformauoni snntnarie poi del 
i366m si permette alle donno perugine 1' uso del ciam- 
bellotto per i mantelli « A que' giorni il ciambellot- 
to , come lo dicono gli Scrittori toscani • era drappo 
di molta considerazione , e scriTO il Villani perciò 
che nello stesso secolo xit. in Firense si vietò da qoel 
comone f uso del Ciarobellotto e degli ornamenti d' 
argento • Pure ne' perugini statuti stampati nel seco* 
Io STI. si permette usarne in un Testilo fino a a8« 
braccia che non sotto pochi (/ol* xxill» ¥olm /• ) 

(i) Egli è ben facile che una tal Toce abbia da 
essere TartAreseo • In una carta allegata dal Dncango 
alla TOce Sindon ti legge x Unam tappam de diaspe^ 
ro marisamito pel Tartaresco aureo • La Toce è certa- 
mente dedotta da Tarsiens drappo preziosissimo e che 
dai Tarj luoghi dal Docaoge allegati sembra quasi cer- 
to che ai nostri broccati somigliasse • Cosi si disse dal 
Begno di Tarsia nelle Indie ove fabbrica?asi • Yeg- 
gati il Glossografo alla TOce tartarinms • 

(a) Cosi sono fatte ad un dipresso le Testi delle 
figore aggrappate fra loro nell' altr^ Tolta citata minia- 
tura della Matricola de' Mercanti • 
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cinquanta libre de denare per ciascnna Cada sia om- 
dannata • E le predecte cofie le quaglie degllé pangne 
e agiubate decte sonno aggiano luoGO en qneglie glie 
quaglie de nuovo se ^cessero e non en glie già &cte . 
la quale condannagione el manto de la somma de la 
dota de la moglie pagare sia costrecto . e en caso de 
restitutione de dote tanto meno restituire se d^^a de 
la dota quanto prenderà la condannagione sopradccta • 
e cbe nullo marito possa ne degga ala moglie sua al- 
cuno arìedo doro overo dai^ento so la dieta pena de 
facto da lerede da togliere « e cotale legato overo re- 
lieto de cotale arìedo doro overo d^i^ento non vaglia 
ne tenga ma sia per essa ragione nullo * E nullo sar- 
tore overo orfo overo mereiaio overo alcunaltra per- 
sona possa overo degga so la decta pena esse entrec- 
ciature corone overo fregiature overo fomementa ove- 
ro pangne cuscire fare overo lavorare overo apiciare 
(i) overo ponere so la decta pena . E de le prede- 
cte cose ciascuno essere possa accusatore • e aggia la 
meita del bando e credase al saramento de lacusatore 
con un testimonio . A tantoché le predecte cose non 
sentendano en glie scagiaglie overo centure desse donne 
a le quagle sia licito de portare esse centure e sca- 
giaglie de valore de trenta libre de denare • e noa 
da .... en su so la decta pena • Fuor de ciò statui- 
mo e ordenamo che dal di doggie ennate a nulla per- 

(O Forse apieire » e potrebbe essere antico termioe 
Tolgare di oreficeria , per legare • Il termioe manca 
alla Crusca* Vcggasi la glossa di Isidoro* j 
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m licito eoa aUdina o oontaidina men desCm* 
! de perofida overo forestiere maschio o?ero Sem- 
dare ov^iro donare pakaemeDte oferoMcretameii- 
Ltamente overo ^pressamente per ss oicm altre al- 
manda oTcro dono denare fiM»Ia overo cem oi^ero 
quagnonque cosa adaknmo chierco oveio reli^o- 
aro (èmmena religiosa ofero adalcomà fismmena 
Io se marìia8se(i)oyero aodasse o^ero fiosse ffr 
i a marito OTero quando entrasse monesterio o- 



(i) Negli Statati Smitaarl del i366. fra i donatiTÌ 
Tietati a parenti in occasione di sozxe , oltre le car« 
ai • e capponi » tono le cinture • i ccatariai e aieno achiag* 
gìali, o fchiaggialetti, le corone , alcuni pannig e lo borse • 
Di €»$€ cose peraltro potca fare oso la sposa nel do- 
verai presentare allo sposo , e non altrimenti « Non è 
dunque Tero che le borse cbe oggi hanno luogo nel 
mondo muliebre sia una inrenzione de' nostri giorni • 
So no ha 1' uso costante nel secolo 2it< • nel so* 
gnente » ed anche allora può essersi ditolgato dalla 
Francia . A buon conto nei monumenti «Iella Monar- 
chia francese pubblicati da Monlefaucon si hanno pi& 
faggio di queste borse medesime , e principalmcnto 
per Ufo delle Regine » e di altre donne distinte ; e 
con esse ivi si osservano la Regina Berta » e la Re- 
gina Berengoria F'oL /• pian. 19^ ^ot. ile plm. i5«) • 
Ansi gli steaai Principi ne anelavano ornati » imper- 
ciocché allora erano ditenuti nobili arredi di ambo i 
aessi • Ma le borse che a di nostri servono alle don» 
ne di qualche imbarazio al braccio » allora con 'mi- 
glior consiglio alla cintura portavansi appeso • laonde 
in quel nostro testo latino si legge t schiagialecto si'' 
re tchiagiali cum hursia • ed al quale luogo può ser* 
Yirc mit'abilmente di nota un verso di Lorenzo de'Medìei 

Questo schegial mi gettò con la borsa 
e siccome V uso della borsa negli arredi muliebri do- 
rava anche nel secblo rvi. cosi \n quegli Statuti pub- 
blicati nel iS^Q. onde moderare il vestir delle donne » 
si ordina cAo non possano portare- centi con scarselle 



aS 
vero se valesse . overo quando el diìeroo overo reli- 
giofio dicesse overo cantasse messa overo religione en- 
trasse • E chi contrafara sia punito per la podestà e 
capetanìo en cento libre de denare . E dele predectc 
cose tucte e ciascuna en questo captolo contenute . la 
podestà el capetanio e loro offitiaglie en la pena de 
cinquecento libre de denare a loro da togliere al tem- 
po delloro scieudecato deno tenute ciascuno mese 
doie Cade almeno fare enqoisitione per le porte e per 
le paroffie dela cita e d^lie borgora palesemente ove- 
ro secretamente coma adesse parrà per loro offitio con 
promotore e senza a loro vcdonta alcuna cosa nono- 
stante . E niente meno de le predecte cose tucte da- 
scune una fiada el mese siano tenute per la cita e per 
glie borghe de peroscia fare &re glie bandementa e 
mandare ofitiaglie e fameglia e uno deglie suoie no- 
tane ciascuno di de domeneche e de feste a la chic- 

ne senta alla foggia solita portarsi dalli uomini • E 
yerameote osservò il Bettinelli che a que' giorni por- 
tar langa borsa pendente dalla cintola, era come un 
distintivo di generosa nobiltà • Intorno all' uso che n' 
ebbe la Francia in questo secolo stesto xiv* . è da ve- 
dersi il dotto Bllllin nelle sa« aniicbitk della Fran- 
cia • Formaransi delle . stesse materie come a di no- 
stri , di corami , di seta • e di lana » e similmente or* 
nate di lavori di oreficeria • Le prime ci vengono ri- 
cordate dagli Statoti santuarj di Pistoja pubblicati dal 
Sig. Ciampi • Chi crederebbe poi che anche in Peru- 
gia nel secolo xiv« se ne tirassero dalle modiste di Pa- 
rigi come a di nostri 7 Pure si sk da quel ruolo di 
merci ove si legge (Jbl, ao. ) : Sorscie de seta pa^ 
regine grande con oro e senza oro • Borscie de sel# 
paregine de la minor forgia . Borscie di seta fina • 
Borseie de seta con scatarzo o filesello e Pistojese « 
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ia d^lie beate domeneoo firanoesoo e aogusUiio e ale 

perdonanze e agliahre IcKX^ dna ara cudcutsd de 
gente a cercare e vedoìe se troveronno alcmio OTero 
alcuna portare alcona cosa oootro la forma prededa 
d ciue aqpecto (i) o?ero retatione sìa avuta per pie- 
na pruova . e dda sua relazioDe sia licito ala podestà 
ead capetanìo glie contrafacente punire en le predecte 
pene a agpano e avere deggano per salario dde prc* 
decte cose dodeoe denaro per libra de qoegUe deglie 
quaglie faronno condannagione e faronno fare el pa- 
gamento al masBJo dd cornano de peroscia en pecu- 
nia numerata senza alcuna polizza . E che glie segno- 
re priore ddarte presente siano tenute pr^are e sup- 
plicare a measer lo vescovo de peroeda che la soomu- 
nìcatione fàccia e fare &ccia per tucte le chiese e glie 
redore dele chiese dela cita e del contado de pero- 
ada Gontra tucte e dascune glie quaglie contra&ces* 
aero en le predecte cose • E die nulla puella piccola 
oven> grande ne eziandio masduo possano un ne por* 
tare corcme le quaglie sonno usate de &r portare per 
h dta aquistando pecunia (2) a pena de quaranta 
solde de denare per ciascuno controfecente en ciascu- 
na fiada essere possa ciascuno accusatore . 



(1) Pare oialo in teaso di riconoscimento • 
(3) £' ^ai eccennato un qatlohe giooco o trastul- 
lo , che ere in vigore frk Pcrogini esche nel secolo 
XVT* ma che non se n' è potato intendere la qualità « 
5ol divieto di esso ripetuto ne' nostri Statuti stampati 
nel ìS^C* si troTa una Rubrica che porta questo tito« 
le t De ludis eoronarum 9 «^ rainarmm • et aliorum 
non fiendis m 
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e la Bibliografia procurò quella amplisùma fa- 
ma al Magliabeocbi , ai Fontanini , allo Zeno j al Fa- 
bricio , al Lambeccio ^ ed in questi ultimi tempi al 
Bforelli j al Bandim ^ ed a tanti altri , i quali come 
nomini sommi si stimano in tutta la dotta Europa, 
bisc^na pur dire esser questo uno studb nobilissimo ^ 
e di somma importanza • 

Ne può essere di manco ^ imperdoccbè la Bi- 
bliografia ablnraccia la universalità di tutte le umane 
cognizioni dalle elementari fino alle più nobili e 
grandi . Voi pertanto Sig. Marchese amatissimo j che 
di questa scienza medesima vi siete nmduto beneme- 
rito assai y e per il lodevole impegno di sempre rac- 
cogliere bibliografici preposi Gmelj ^ e di cui già sie- 
te doviziosamenie fornito j e per lo zelo di pubblicar- 
ne gli inediti con infinito vantaggio per ogni maniera 
di studio y oggi prego a sofferire in pace j che io me- 
glio vi faccia conoscere alcune rarissime cose biblio- 

(i) Pubblicata ìa Perogia nel i8ao. 

Opusc. Vol. IU. 3 
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gli Stampatori Gitolanio Girtobrì y e Blanchinò dal 
Lione y io non saprei dirlo bastantemente ^ ma con i 
loro nomi trovasi stampato in Perugia nel iSiq. ed 
in forma, di ottavo : Ovidio le Metamorfosi in terza 
rima per Lorenzo Sfurilo da Perugia ^ con figure^ 
e non da Venezia come si legge nei volgarizzatori 
dell' Argelati sulla autorità del Canonico Biscioni cor- 
retto peraltro dallo Zeno al Fontantni (i) ^ e dal 
Paltoni (2) • Il libro di qualche rarità riferito andie 
dal Quadrio (3) ^ e dalla Gapponiana (4) porta nel re- 
tro del frontespizio ^i stemmi rìnquartati delle fiimi- 
glie Baglioni , e Vitelli y perchè gli stampatori lo de- 
dicarono a Giulia Vitelli consorte di Gentile Baglioni . 
Àltno indizio non trovo di quella Società tipogra- 
fica .nelle perule stampe^ e nell'anno i5ai« mi si 
fa incontro subito un nuovo scrìtto poetico raro an- 
che essò^ nel Jjihro rmosH> di Baitaglie dhiamato jir- 
gentino nel quale si tratta della liberazione di Ter- 
ra Santa con altre bellissime battaglie in 4* Poema 
in ottava rima di Bficbele Bonsigoori Fiorentino y che 
Girolamo Gurtolari trasse fuori dalle sue oflicine nel 
settembre del iSai. Tutto il Poema diviso in tre por- 
ti , compcen(fe XXIX. canti sidla conquista di Terra 
Sdutta y sulla liberazione di Trabisonda y e Parigi , 
e mila liberazione di Urna intrapresa dal Re lodgi 



(0 //. 190. 

(a) III, 46. 

r») ir. 47. 

(4> 979^ 
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d tempi di Gregario Papa . Dèlia dedicai al ditUna* 
le Gioljo de' Medici si oomprende die V AtKoie lo 
compose giovaninino ^ e die essendo morto neQ' età 
di anni 33. fa dal soo fratdlo dato alla loce. M Qua- 
drio lo ignorò affatto y e nominando altrove X Aoto^ 
re malamente il disse perugino^ ma è riferito nel ca- 
talogo della Yaltìerr , dall' Hajm^ e nella Capponia- 
na (i)^ nel catalogo di Bninet, e nel MazzucbeUiall' 
artìcolo di Bonsignorì ^ sciittore intieramenle dimen- 
ticato dall' inesatto Negri ^ fra suoi ScriUori fiorentini • 
Nuovo libro j se non intieramente poetico > al- 
meno per buona parte , trasse fuori neir anno ve- 
gnente i533. Baldassarre di Francesco Cartolari 3 e 
fratello di Girolamo > nel Libello de prohemii s^ui- 
gari limaiissimi predicabili a qualunqtée materia : et 
sonetti spirituali de la susta/dia de la predica . Conh' 
posti per Cajo Baldassarre Olimpo deli Àlexandri 
da Saxof errato . Opera nova e bellissima . Il titolo 
di questo libricino di soli 34. fc^li in 1 3. è racclua-^ 
so in assai beli' ornato Xil(^ra6oo ; è libretto rarissi- 
mo ^ die voi ed io possediamo > ed i soli esraiplari 
Ae conosco fin qui . Contiene XXVI. Sonetti ^ tutti 
di sacro argomento > e T caretta è dedicata dall' Au- 
tore a Monsignore Scrignecto Ab. Comendatario di S. 
Emiliano . La molta rarità dal libretto , Io tenne 
ascoso al Quadrio > al Jacobilli ^ che ignorò per fino 
r Autore^ omettenddo ne'^oi scrittori dell' Umbria ^ 

Ci) PH* 79* 
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ed al P. Sbaraglia ne' suoi Scrìtteci francescani , es^ 
sendo stato T Olimpo di quella disciplina • Mi era no- 
to costui come Poela per un Sonetto y che si legge in 
altra operetta poetica di Girolamo Benivieni , di cui 
vi parlerò fra poco . 

Ma ciò che potrebbe rendere per avventura me* 
rito maggiore alla Tipografia di Girolamo Gotolarì ^ 
è il sapere come nell' anno i534< ^ stampò^ o vi fe- 
ce stampare almeno un'' opera divenuta rara andie es- 
sa ^ il celebre Tipografo y letterato , e Poeta Niccolò 
Zoppno* É dessa un poema in ottava rima di Giro- 
lamo Candelfino Aoquaviva da Cagli , e dinomlnato : i 
LAreto de BatagUa nel quale se contiene la vena-' 
ta de Francesi , e la impresa de Milana e come per^ 
sero Grelasco e de la loro retirata ^ opera nova • 
stampato in P croscia per Niccolò Zoppino e f^incenr 
zio compagni nelle case de Hieronjrma di Charthu- 
lari . jÌ dì xxy. de Maggio in 8^ Non avendolo ip 
visto si da come lo descrive Morelli nella J^nellia- 
iia(i) chiamandolo Poemetto rarissimo , di cui tacque- 
ro il Quadrio^ die nqppur conoU)e l'Autore ^ e gli 
altri Bibliografi * Morelli fu il primo a farlo conosce- 
i^ ^ e sulla sua autorità lo riCeri Panzer « 

Ne fu questo per avventura il solo Libro poeU- 
co che Niccolò 2k>ppino Poeta anche esso volle vede- 
re pubblicato a sua istanza in Perugia nelle ofiicine 
di Girolamo Cartolari , imperdocdiè nell' anno ve- 

(0 ir. fkjS. 
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goente 15^5. in Perasia ad iOantìa éi Nìceto Libra* 
ro fò slainp^o in 8. Guerre battaglie nuotmMnU 
fatte in Prwenza , e Marsilia ed a Oses con la rat^ 
ta che ha dolo el Signor Renze de Cerre col Sig. 
Federico da Bozza alti SpagntMdi per mare e per 
terra et detta venuta del Bc insino a Milano et mi* 
tre terre della Lombardia {i)con WKtprofe»a<^Èar^ 
sa al Be de Bertagna la qual mam/esta molte cose 
de quetto anno che ha da i^enire mai pA. mtdite . 
Poctnetlo Farissimo in ottava rima di sedi fogli ix in 
8. e che oggi forse si fii per k prima vdta conosoe* 
re ^ ed io ne ho potato acquistare un' esemidare in 
Perugia dalla Biblioteca Blarìotti • L' Autore che lo 
dedicò a Madonna Felìoe di casa Orani ^ ne fii Fnoi* 
Cesco Tromba da Gualdo di Mocera Scrittore umbro 
ed intiefamente dimenticalo dal JaocJlttlli , sebbene sia 
noto caiandio per altri due suoi Poemi ddk Trabi^ 
sonda, e del Rinaldo FUriùsOs rìoordatidal Quadrio^ 
e dair Haym^ i quali peraltro ignorarono quello del^ 



(i) Nel secolo t^u ti stamparono varie composÌBÌoai 
a sonigliiDti temi » perchè ve n* era molta ▼•gheasa di 
scriTerne • Lord Spencer già possessore di grandi e pre« 
aiose Biblioteche » ha riprodotto ultimamente i due se* 
gnenti poemetti italiani rerissimi • e che non Teggo ri* 
cordati dai migliori Bibliografi : La Rotta de* Francesi 
m Tervana 9 e la Botta dei Seoeesi z Roma i5t5. in 4* 
L' Antore di queste prodosioni anonime è tuttora sco« 
aoscinto ad onta delle ricerche fatte fino ad ora per 
iscoprirlo • Noi sappiamo , che il Sig* Marchese Fortia 
d' Urban ha pubblicato on' opuscolo , in cui si mostra 
persuaso che i poemetti ammendne sieno dell* Aretino • 
e ael ^ual sentimento potrebbe trovare oppositione • 
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la perugina stampa • Lo Zoppino cbc fu buon poeta 
vi pose in ultimo un suo strambotto del tempo com^ 
preso in una stanza « 

Ma per ricondursi un' anno indietro , fra le ra«* 
rità bibliogi*afiche in questo spazio di tempo sortite 
dalie officine tipografiche di Perugia , io penso che 
aUnasi da noverare eziandio la Rappresentazione de 
la Passione di nostro Signore Gesù Cristo novamen^ 
te stampata e corretta . . . rima secando se recita e 
r apresenta de parola in parola da la dignissima com^ 
pagnia del Gonfalon di Bontà in lo venerai santo al 
loco ditto cidiseo . La edizione presso di me , ma di- 
fettosa alquanto ed in 8* di soli fogli 3o. con figure in 
legno esprimenti la passione del Redentore si fece da 
G)6Ìmo Veronese dal Leone nel marzo del i524* ed 
è edizione intieramente somosciuta fin qui ; Ne io po- 
trei assicurarvi se questa leggenda poetica distesa a 
dialogo ^ sia quella medesima di cui il Quadrio ( i) 
cita due ediàoni , di Milano cioè senza anno ^ e di 
Venezia del i568. La milanese porta i nomi degli au* 
tori eziandio , e che furono Giuliano Dati Fiorentino ^ 
Bernardo di Maestro Antonio Romano^ e Mariano 
Particappa . Anche il compilatore della Ca[^niana ri- 
ferisce due edizioni (2) : Della passione di nostro Si-- 
gnor Gesù Cristo nel modo che si recita , e rap- 
presenta dalla compagnia del Gonfalone in Roma il 
venerdì Santo nel coliseo con figure ^ la prima sen- 

(i) ir. 6a. 
O) p<^g* 317. 
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m date e nome di Tipografi) , V altra di Veóesóa 1606. 
ma non avendole Tisle^ non saprei assicurarvi se sie- 
no le stesse che la perugina dd iSr^. Comunque , 
sembra che questa abbiisi da stimare la seconda , 
non conoscendosene fin qui altra anteriore al i48o. 
(1) • IM queste nypresentarioni sedia passione recita- 
te al G>los5eo (ecero menxione il Fontanini nella Bi- 
blioteca italiana (2) , ed ancJie il Marangoni nella sua 
dissertarono intorno 9ÌV AnQteatro Flavio (S) igno- 
randosi da tutti la perugina, edoioné . 

E Insogna dire veramente che Biancbino dal Lio- 
ne^ ed i Cartolari facessero a gara ndlo stampare o- 
pere poetiche , e quelle che essendo allora in som- 
mo pr^o j ogg^ sono dimenticate del tutto ; Imper- 
òocdìè Baldassarre Cartolari nel i5a5. pubblicò il- li- 
faro primo e secondo del Prothocinio di Filippo Bal- 
dacchini in 8^ libro poetico anche esso ove d tratta 
di amore , e disteso conforme il genio di quel seco- 
lo in strambotti j barzellette ^ canzoni j pieghe , ca-. 
pitali , e sonetti • Quel poeta il quale nel secolo XVL 
si trattenne in Perugia Yicelegato del Cardinale Pas- 
serini di Cortona , fu quasi dimenticato dal Cresdm-. 
heni^ ma questo libro cheè da riferirsi fra i rarissimi , 
non conoscendone fin qui altro esemplare da quello 
die io stesso posseggo in fuori^ fu descrìtto dalQua- 

(f J BihiioU ItaL 1821. Giugno pa^» 349» 
(3) pagg» Sg. 6o» 
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drìoXi)daloonipUatoredelkGappODbnaj(a)dairHayni ^ 
dal Paoaser^ e dal Mazzuchellx all'articolo del Baldao- 
diino (3) . 

Assai più raro^ e come rarissimo ddidbe stimare 
.un' altro opuscolo poetico dì «de 5 3. stanze intitolato 
la Caccia di amore e che io non ho visto per an- 
jche . L' Okloino neir Ateneo Augusto (4) j il Jaco* 
billi negli Scrittori delF Umbria (5) ^ il Quadrio (6) 
e r Haym (7) ne fecero autore Girolamo Cartolari ^ 
ma che ne fu .il semplice stampatore . L'Haym ed il 
Quadrio peraltro ohe lo danno in questo anno i535. 
lo riferisoona senza nome di Tipografo e s^iza nota 
di lu(^ y ma Gioendone autore Girolamo y egli è be* 
ne da credere che ne fosse V editore ^ e lo stam- 
patore . 

Ma le stesse ottave attribuite al Cartolari A pid>- 
blicarono nuovamente in Venezia per Vittore q. Pie- 
tro Ravano nelF i535. unitamente all' Amóre di Giro- 
lamo Benivieni^ ad alcuni Capitoli del Berardo, a va- 
rie Poesie del P. Domenico Baglioni perugino deir 
ordine de' Predicatori > buon Poeta italiano del seco- 
lo XVL dimenticato dal Vincioli > e da Perugini scrit- 
tori (8) > e ad altre cose poetiche • Ivi a qudle otta- 

(I) FIL 67. 
<3) HI. 999, 

(5) pag. i34. 

(6) ///. a6r. 

(7) //• 116. 

(8) Noi steNi pofiediamo doe Volumi autogr«fi di 
sue Poeiie • 
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TO ddk Caccia if amore è premessa una dedica di 

Gundamo Cartolari ad Elena Orsina patrizia Romana^ 
ed è probabilmente la stessa che Gin>lamo antepose 
alla sua ediaone pen:f;ina del i525. Che egli vera- 
mente la facesse , d^ questa dedica ripetnU ben si 
comprmde > impenaocchè ivi si le^ : ne possendo 
con altro pui commodo mezzo uno tale mio optato 
consegne , che da impartire V. M. de alcune 
operette indgare stampate nelle nostre case come 
quello la cui sorte non concede poter con altro mag^ 
ghr dono giognere V altezza wstra eccellentissima , 
ho detto queste stantìe amorose che al presente 
mando a V. M. dedicate ad quella degne veramente 
di sxiare in ptdMico sotto U f astore ottimo di p^. M. 
per essere opera non meno erudita , che piacevole j 
et ripiena óltre li amorosi cffeUi di altiy arguti et 
eaufuisiti sensi , la quale si addii^iene che lassando 
V* M. le altre maggìjor cure prenéUate in mano a 
quella porgerà ^ come spero , non piccolo piacere 
delt Auttore el nome da noi sin qià alieno ; credo 
che di Virgilio il spirito informatosi in mandano 
corpo Ihabbia decantate, siccome nella rima consona 
nel verso risonante , e pieno j se poi amqjrendete 
dovete essere di tale sublime poeta j et tra latini ^ 
principale ec A buon conto dice Girolamo di avere 
stampate quelle ottave nelle sue case ^ da dove sor-* 
tirrao altri libri poetici ^ e dicendo di ignorarne V 
Motore j e comendandone la eleganza ^ e lo qnrito , 
non paò credasi che eg^ il poeta ne fosse • filen- 
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tré Girolamo ignorò il poeta nella sua stampa > si 
credeva di non ignorarlo in questa veneziana del 
i535. , leggendosi ivi in testa a quelle ottave ^ pre- 
cedute oltre la dedica di Girolamo , da pochi versi 
latini di Girolamo Olimpo degli Alessandri ^ da un 
sonetto di ]8aldassarre Olimpo , e da un' altro dello 
stesso Girolamo Cartolari : Principio della caccia 
d canore M Egidio . lì Quadrio (i) non ignorò le 
stanze di questo Egidio citandone per sino due edi- 
sdoni venete degli anni i5:a3. iSaS. dimenticando 
questa del i533. > e mostrò assere stato Egidio Ca- 
nisio viterbese Agostiniano , creato Cardinale da Leo- 
ne X. e morto nel i532. ma sembra die le cre- 
desse una cosa diversa da quelle attribuite al Carto- 
lari, sebbene da lui unicamente pubUicate , e quan- 
do sono la cosa medesima. H Padre Gandolfi ne'suoi 
aoo. Agostiniani illustri (2) cita alcune stanze del 
Cardinale Egidio j senza addìUrne alcuna stampa j ma 
To Zeno al Fontanini (3) ò di opinione che questa 
Ckiccia di amore sia di Giovanni Battista Lapìni Fio- 
rentino j ed al quale , come egli osserva , viene re- 
stituita nella scelta di stanze raccolte da • Agostino 
Fiorentino pubblicaU in Venezia nel 1571. Cliiunque 
fosse r Autore di queste elegantissime stanze , si lo- 
dano assai da Gio. Battisto Giraldi , e veramente ivi 
r ingegno , e lo spirito del poeta sì manifesUno 
nobilmente . 

fi) Jri. 36f. 
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Ma se è poco meno che ignota la edizione pe- 
rug^ del i525. ^ lo e anche più ascosa Y altra senza 
data, di annp stampata simihnente in Perugia per 
jSUuicIùnum apiid Leonem in 8. ^e clie io poss^go. 
Da un; certo esame sembra che possa credersi fatta 
anche prima del i5:)5. Ivi non è nome dell' Autore^ 
e nel pritiìo foglio parta in testa questo semplice ti- 
tolo ad Phenicem f^enatio , con una stampa in le* 
jgno rapprosQutante uno stuolo di cacciatori a piedi ^ 
ed a cavallo . Le ottave sono ornili , e dello stesso 
numero,^ ed in uIjLima si. legge questo distico : 
Me prius ScJiariot : post Borgia vendidit , ista 
Nane Medices , scando sydera : Roma vale • 
potrebbe alludere allo stesso Egidio Cardinale ^ e fa- 
.Torito da. Leone X. della casa Medici , e potrebbe 
(essere ua^ argomento maggiore per crederne lui Au- 
tore . L* edizione é ignota j e forse nella BibUc^afia 
poetica oggi per la prima fiata si conosce. 

É; poiché mi è occorso di riferire una edizione 
anci{nte del Bianchino Veronese y mi piaoeaggiugner* 
ne altre poetiche e rarissime • Una di esse è il Gioco 
de^ Trionfi die fanno quattro compagni , detti De* 
lioy Tlmhróo , Castalio, e Cabalino j, condite sonet-^ 
ti in lode del Bembo . L operetta in versi > ed in 
8. scritta dal così detto Notturno napoletano. Io non 
conoscendola la riferisco unipamente sulla autorità del* 
la Canponiana (i)^ ove il dotto annotatore soggiugne: 
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i> chi sia questo Autore y per quante diligenze aUm 
9> fatte il Grescimbeni > come ^li attesta ne comentarj 
^ al toma V. pag. 58. non \ ha potuto rinvenire . Q- 
9 ta egli bensì diverse sue rime y e crede j che fosse 
)» della scuola det Tibaldeo^ e che fiorisse circa il i48o. 
)» Dal Varchi ndl' Ercolano vien posto fra i poeti scan- 
1» piati 1» • Anche il Tiraboschi ebbe a scrìvere die di 
lui appena abbiamo notizia alcuna , sd)bene àsà Auto- 
re di più libri poetici , e riferendo qualche sua poe- 
sia y mostra di avere ignorata X operetta della pe- 
rugina stampa . Chi fosse un Perusino della Rotonda , 
io non saprei dirglielo • So Unicamente che fu Poeta 
e con il suo nome si ha un brevissimo Canto di so- 
le 6o, ottave^ e che porta il titolo : El fatto dorme 
fatto ad Ravenna MDxn. a di xr* de Jprile in 4 di 
soli fogli quattro y rarissimo ed ascoso ai Bibliografi • 
Sebbene destituto di ogni data di luogo e di Tipo» 
grafo y r ho collocato fra queste edizioni perugine ^ 
perchè il carattere è umilissimo ad altri libri an» 
che poetici , pubblicati in Perugia in questa prima me- 
tà del secolo XVL Ne può esservi duU»p che vada 
classificato per entro a questa epoca ^ imperciocché è 
da credere che fosse pubblicato appena accaduto quel 
fatto d' arme y come succede* di queste poetiche nar« 
razioni • 

Baldassarre Cartolari poi^ il quale nel iSiG. non 
avea trasportato la sua stamperia in Roma > in que- 
sto aniK) stampò in Perugia un^ altra opera di FiUp- 
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pò Baldacchini da Cortona intitoIaU la Fortuna in 8. 
Sebbene nel catalogo Crevenna ai dica rarìsaioio 
(i)j oltre resem^dare che voi già possedete, ne ho 
viali altri tre ^ nella pubblica Biblioteca di Perugia ^ 
nella Ducale di Panna^ già mostratami da quel doU 
tiaaimo y ed amiciastmo Sig. Pezuuaa^ e preaao di me* 
Il Quadrio (3) ^ che da la edizione paugina come ae» 
conda ^ imperdoochè fb jBtampata la prima volta in 
To^^olano nel i533. in forma di 16» aggiogne es- 
sere un infera tessuta atta maniera della Jrcadia 
del ilanazarro\ e veramente è così, e vi precede una 
lettera latina dell' Autore al suo fratello Pier Maria, 
^j*ì la data Pliniana i5i7* Ivi V Antore acrive del 
titolo del auo libro^ e del modo^ ed ordine con coi 
Io ha composto alternando il verao e la proaa> ricor« 
dandone altri esempi nell'Ameto^ nel Filooolo, nella 
Fiammetta , e nel Decamerone del Boocaccb , e negli 
Aaolani del Bembo . U Morelli poi nella pinelliana (3) 
diiama libro assai raro ^ e die io non ho ma visto ^ 
La Rocca di amore di Gbvanni Battista Perdvalle 
stampata in Perugia nel i5a6. in 8* senza dira il no* 
me dello stampatore die Urne non ha ^ ed è libro 
^Borato da altri BiUiografi. II MoreOi medesimo non 
ci dice se é libro poetico, ma il titdo sembra amun- 
aiarlo per tale. 

(0 m. io. 
O) yii. 3o.' 

(3J IF. 289. 
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Sebbene non àà intìeraxnente libro podioo ma 
in picciola parte soltanto^ pure mi piace di farvi co- 
noscere una commedia in prosa rarissima , di Mario 
Podiani celebre letterato perugino del secolo XVL in- 
titolata i Megliacci , e stampata da Girolamo Carto- 
lari nel i53o. in 8« L'Autore si propone di scriverla 
nel linguaggio perugino , e veramente sotto di ogni 
rapporto è una vera scempiaggine , ed offende il 
buon costume soventemente . U Jacobilli nella Biblio- 
teca umbra j Y Oldoino negli Scrittori perugini > il 
VincioU ne' perugini poeti , ed altri che del Podiani 
parlarono^ tutti la ignorarono • U primo forse a &rla 
conoscere, fu il Quadrio ( i ) ^ ma Insogna dire che non 
la vedesse , e che non ne avesse perciò una chiara 
conoscenza , imperciocché riferendola ne fa autore 
Francesco Rodiani per Podiani^ seU)ene Francesco Po- 
diani della stessa famiglia fosse scrittore perugino di altre 
commedie . In seguito non la dimenticò V Allacci ndla 
sua Dramaturgìa {2) > ove il nome dell' Autore è Mar- 
co per Mario* Dissi che il libro non è che in parte 
poetico , imperdocchè oltre la commedia enunciata vi 
è una alquanto elegante canzóne in lode di Perugia ^ 
Per lo stesso motivo io penso di poter dar luo- 
go in questo breve ma forse non ingrato lavoro ad 
un' altro libretto rarissimo stampato in Perugia , il 
quale sebbene sia destituito di date ^ si sa ehe fu pub- 
blicato nel i535. > alla circostanza , che Perugia fu 

(f) r. 44. 

(2) 212» 
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visitata dal Pontefice Paolo III. ^ poiché V opuscolo 
stesso è uoa descrizioiie latina di tutte le pubbliche 
feste , che a quella circostanza si fecero • L' operetta 
porta il titolo : De felicissimo Pauli III. Pont. Max. 
acbentu Perusiam Urbem oc praestiiis Cisntatis offi- 
ciis libellus : i/i ^ In esso fra molti encomj di quel 
Pontefice j v' è una assai bella Canzone di Mario Po* 
diani ^ che fu l'autore del molto raro libretto (i). 

Ma il comune e dotto amico Signor Canonico 
Moteni nella sua elaboratissima Bibliografia della 
Toscana (2) chiama libro estremamente raro , co- 
me lo è in realtà , cucendolo qua^ il Cimelio della 
sua sbasta raccolta di libri spettanti alle cose della 
Toscana : Lo Assedio et impresa de Firenze con tut-- 
te le cose successe incomincicuìdo dal laudabile ac- 
caldo del Summo Pontefice , et della Cesarea Mae- 
sta et tutti li ordini €t battaglie seguite , stampato 
in Venezia nel i53i« in 121. Ma cosa dovrà dirsi della pri- 
ma edizione fatta in Perugia nel 1 53o. da Girolamo 
Cartolari , ed ignorata dallo stesso di. Biblic^afo ? 
Jjdi edizione perugina in 4* porta lo stesso titolo • 1/ 
Autore ne fu il laborioso - scrittore Mambrino Roseo 
da Fabriano die lo difese in ottava rima y dividen- 
dolo in IX. Ganti j e dedicandolo a Malatesta Baglioni 
perugino^ che fu quegli il quale nel iSag. difese qucll' 

assedio dalle armi di Clemente YIL e di Carlo V. h* 

* 

(1) Bibliografia perugina • La canzone fa riferita 
pure dal Vinci^)!! uè' saoi poeti perugini !• 27. 
(a) //. a6S. 
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edizione perugina Teramente rarbsiina ^ e dal solo 
Quadrio coDOSciuta (i); è ornata di figure in l^no j 
che rappresentano huttc^lie j V impresa ^ e lo stema 
della fiuniglia Baglioni , la Città di Firensse jt e la im- 
magine equestre dello stesso Malatesta . Io ne posseg- 
go un* esemfJare tutt' ora j e negli anni indietro ne 
bo posseduto altro con il primo fc^lio e le otto prime 
pagine in peff;amena j con le (igure colorate , l<^ato 
,in peOe dorata , e che si può benissimo credere es- 
sere stato V esemplare stesso che il Roseo presenta a 
Malatesta ^ cui volle intitolarlo • Altro esemjJare ne 
bo visto nella Ducale Biblioteca 4i Parma ^ i soli che 
io conosco. 

Dopo che in Brescia neiranno i484« » ^ in Bo- 
logna nel i5o8« si pubblicò un' opera in ver», ed in 
terzetti del nostro poeta perugino Lorena» Spiri- 
to- e detto libro di p^rOura , ma nella edifuone 
Inesciana d^amato Sorte j .imperciocdrò serve di in- 
dirizzo ad un giuoco che si & con i dadi j ed ove le 
riqioflte si danno in tendne j sembrava , impossibile 
die non si dovesse pubblicare anche in Perugia pa- 
tria dell' Autore . Di fidti nel i532. se ne fece una 
terza edizione daBianchino del Lione in fi)gliò^ e li- 
bro pure da me posseduto ^ che può noverarsi fra i non 
comuni ', ne molto dai Bibìiogtaù conosciuto « Lo rife- 
riscono r Haym ^ e Io Zeno nelle note al Fontani- 
ni (2) • L' edizione bresciana si fece forse sopra un 

(i) ri. 684. 
(a) //. 190. 
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oocUoe autografo con la data del i48x esistente lid- 
ia Marciana ^ come mi avvisò il dotto Morelli • 

Ponendo in serie le edizioni da ine conosciute 
di questo curiosissimo libro # sembra^ che la perugi- 
na abbia da porsi in quinto luogo ^ imperciocché ol- 
tre la bresdana ve ne sono anteriori al i523. Di Mi- 
lano cioè 14^7. i5oat e Bologna i5oS. , semsa no^ 
yevare alcune traduzioni francesi ricordate da Brunet , 
e da altri • Ne' secoli KY. qXVI. si videro esdr fuo- 
ri molti libri di ventura somiglianti a questo dello 
Spirito- del quale altro più antico non conoscendosi 
aeinbra da credere^ die questo desse motivo a qual-* 
die Poeta compome degli altri. 

Per sola relazione altrui a me è nota fin qui una 
raccolta di f^oeae volgari > e latine compilata da Se- 
bastiano Avveduti ^ puU)licata da Girolamo Tordli^ e 
dedicata a Napoleone^ e Trojano Montemelini signori 
iidiilissimi di Perugia^ il di cui stampatore ne fu Lu- 
ca Bina mantovano nd i536. 

Dopo Fanno 1SZ2. non mi è accaduto pertanto 
di osservare altre stampe perugine di Gisimo diBian- 
diìno dd lione ^ ma bene si può credere che vives- 
se anche nel i53& imperciocché lo Zeno pel primo 
ndle sue lettane (1) d diede : Fìta di Pietro Areti- 
no delBerna stampata in Perugia per Bianchin dal 
Leone in la Contrada di Carmeni a di ij. Agosto 
i538. È d'avvertire perdtro come questa stampa non 

(1) //• 369. 
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à è vista gidnmiai da veruno > ne da veruna tS&iiio^ 
grafo si riferisce . vLo Zeno ne avea viste p!ù oo^é 
manoscritte con quella data j soggìOgncndò 0[iporta- 
namente : Ma questa edizione non so che esilia , e 
credo che quella data w sia stata afiijtciosamente 
collocata. Veggansi anche le note kl Fontariini*(i) . 
L'operetta è scritta a dialogo j è gì' interlocUlorf né 
sono il Berni ed il Mauro neinici delV Aretino . 'An- 
clie il Mazzuclielli nella vita di costui come Msà. là 
riferisce (2)^ ed avendola come tale osservata , sog- 
giughe : se veramente sia stdtu stampata colà non ci 
è noto > ma certamente se ciò è y V impressione è 
della maggior rarità. Credo clie tie parlasse Morelli 
in qualcuno de' suoi cataloghi fursettiani ^ ma che noa 
1k> alle mani otìde conoscere cosa mai ne sòrisse quel 
Nestore della europea Bibliografia . Egli è Ixm facile 
il supporre però che in questa amarissima Satira coa- 
tto r Aretino si ponessero negli esemplari a mano 
quelle date^ appunto perchè l'Aretino stesso facendo 
in quegli anni dimora in Perugia ^ sr esercitava nel 
suo primo mestiere di legatore di libri ^ é foi-sc nella 
bottega del Bianchina . Yeggasi il M^ezuchelli nella 
sua vita (3) . 

Ma d' intorno a questi tempi medesimi si mostra^ 
no alcuni poclii libri poetici stampati in Perugia da quel 
Luca Bina mantovano già ricordato qui innanzi ; e 

{1) Pag. 99. 

(5) P^Bg* i3. i4- 
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sul conto di libri poetici non trovo fino ad ora che 
questi due oposooli di buona rarità anche essi: Capi-^ 
. tota -mfpra la morte detto Illustrissimo 5/^wor iVi^po- 
leone Orsino et de tutte le cose che lui m««Yi /atte 
et uno capitido de la morte dello Illustrissimo Sig. 
Gicr. Paolo Baglioni H uno epiJtajgìo Mh Hìmo Sig. 
Malatesta Baglioni nutxwnente stampato e corretto. 
In fine: Stampato in Perugia per Luca Bina Man- 
twano die XXf^. Jgosto i53y. in 8. La notìaa rai 
pervenne dal eh. Morelli ^ ed il capitolo in tnorte di 
Gio: Paolo Baglioni è quello ^ che nuovamente si stam** 
pò in Perugia nel 1618. Cosi ; H lamento del Sig. Gio: 
PaoloBaglioni con U pianto d' Italia , et il lamento di 
Rodi . Quello di Gio: Paolo si riferisce alla morte che 
egli dovette incontrare nel iS^o.in Castello S. Ange* 
lo per ordine di Leon X. da cui fu ingannato e 
tradito . • * 

1/ altro opuscolo poetico da Luca Bina stampato 
in Perugia nel iSSq. fu un Egloga di Pierantonio 
Ligacci intitolata Cicro . U libro riferito nella Pinel- 
liana (i) è raro^ e non è mentovato dsd Quadrio fra 
le altre Egloghe del Ligacci (2). 

Fra le curiose , aneddote j e poetiche cosd , io 
penso che possa noverarsi un poemetto rarissimo in 
ottava rima ^ e diviso in due soli canti j e clie porta 
il seguente titolo nella perugina edizione del ]543. 
in 4* ^ Girolamo Cartolari ^ e da me posseduto : La 

(O l^' 45;. 
O) r. 62. 65. 
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horrenda et mortai Battaglia di Camwale e delta 
Quaresima rwMimente impressa e ricorretta in Un- 
glia Toscha dilettevole et beila da leggere con una 
devota Orazione la quale diceva Carnovale la mat^ 
tina a digiuno0 Siegue nella stessa priaia pagina un 
brutto legno j ove d ossefva la qaadnigesaia scarna 
in atto supplichevole dinana al Carnevale* La pem^* 
na ediziooe io non la trovo nominata in verun luo^ 
go ^ e forse fu ignota fin qui > ma io penso esser lo 
stesso coropCMiunento , che à riferisoe nella c^ppo* 
Diana (i) , con questo titolo : H gran conflitto di 
Messer Carnovale , e Madonna Quaresima in 4* 
senza date di anno ma impresso in Siena , e dii ne 
fosse r Autore mi è ignoto del tutto « 

Cosimo di Bianchino dal Lione che lasciai dian« 
2Ì al i538« io penso che terminasse i suoi gionii pri- 
ma del i544- Imperciocché io trovo in quest' anno 
,un' altro hbto poetico nella Buccolica di f^irgiUo 
tradotta da Messer J^incenzio Menni Perugino e 
stampata in Perugia per GiroUamo del Bianchino 
dal Leone nel mese di giugno i544« ^ i^« il <iu&* 
le Girolamo potè essere benissimo suo figliuolo • Veg- 
gasi lo Zeno al Fontanini (2) ^ ed il Paltoni ne' suoi 
Traduttori (3) • Il libretto non comune è indirizzato 
al Duca Cosimo de' Medici a cui servigi fu un fra- 
tello del Traduttore^ ed il Tipografo fi^rse non ado* 

(i) Pag. 102. 
Ò) /. a8o, 
(3) 217. 
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peraiìdo il lione come Como vi pose ima insqpa 
jiova in un pino 000 il molto: UH timeojaevos bo- 
reas radice pn^unia\ e qoesUi Girolamo prostrava 
a stampare anche nd 1549* > ^ <^^ ^ nome di lui 
trovo qiuJdie opniinolo in wr» latini di Matteo Sjht 
nelli poeta perugino del aecolo XVL Bla nna Tipo- 
grafia in Fert^ con Finsqgna del liane eiiateva an- 
che dopo la metà del aeoolo XVL ed io posMggp un 
officia dar disciplinati dei Ss. Agostino^ Domenico^ e 
Franoesoo in Perugia^ stampato nel i557-ove in ul- 
timo si legge: In JPerugia al Lione qlfixr.deDe- 
cembre ml jd, lfu. ed in fine vi d i^ppont^ Tinsegi^ 
del I^ne< 

A questo novero di lihri poetici , ddbbo, pone 
tenmne fin qui con p|ia stampa die non oonoGOO j se 
non pet k semplioe indicaariane datane dal Biorelli nel- 
la pinelliana ^ (1) in una BappresentflSMW Sagra di 
& Cecilia con la data di VetuffsBL i547* ^ 4- ^^nza 
nome di Tipo^afb ^ e questa stnapa non br^fo rì- 
cordiAa dal Quadrio fica le altre rajmisentaaìOni dì S. 
Cecilia « 

Ha io suppongo inoltre , che il ruolo di que- 
Oe poetiche stampe travagliate in Perugia entro quel 
meno secolo^ possa accrescersi di un' articolo prado- 
80 e rarisnmo ^ ascoso ad ogni BiUiografo^ e che io 
finse scoprii pel primo • É questa una breve vita di 
& Bernardino da Siena compresa in sole quattwdici 
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ottave , in forma di 8. con una figura in legno del 
Santo ^ e già attribuita a Feo Belcarì dagli Accade- 
mici della ' Crusca . Si conoscevano già le due editilo- 
ni di Firenze ^576. i6i5. , ma le stesse , che sono 
pure rarissime , furono cèreamente precedute da que- 
sta che io le annunano ^ la quale senza dattì di luo- 
go^ o di'anilO; mi sembra di quel tempo ^ e de'Tì- 
pografi Cartolari j o Bianchinò dal Lbné Veronese • 
Sapendosi come i Perugini ebbero molta devozione a 
questo Sanfo ^ imperciocché mollo bene spiiftuale prò* 
curò alla loro Città; è ben ^cile supporre che egli- 
no fossero solleciti a stamparne la [Mcòola leggenda 
poetica da quel celebre Laudese del secolo XV. disle- 
sa . 1/ esetnplaìre ,■ che io ne possedeva , mi feci na 
dovere deporlo ndle sue mam ^ perchè dovea dia riu- 
nirlo agli altri copiosissmu CìumIj - bibliografibi;^ di cui 
ella è si ricca . 

Gradisca . Sig. Marchése amatissimo questo inva- 
riabile segno del mio rispetto^ e del amor mio > tu 
noovandoini qual|3«aerò io è(emo. 
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^peodu codici coaranqn^. tam àtùo^ a pio 
Jdle letkere dod mai si consi^DO in damo • Acca- 
de poi sov^entemente che da esa preziostssinie gem- 
me si traggano^ le quaU per avventura se decen- 
temente non 1BÌ collocano^ e se a chi n' è meritevole 
in plaosibile dono non si destinano > corrono gran ri- 
sico di perdere gran parte del pitqprio valcNre • 

Se ooà èj Chiarissimo S^nm« , io non saprà a 
chi meglio destinare r<^erta d' nna non dispregevo* 
le gemma per me ripescata per entro on codice del 
secolo XVI. Ella die con d grande amore delle let- 
tere, e con tanto aelo della Nazione presiede ad on^ 
assu dotto ^(Nrnale , ove lodevolmente un dignitoso 
porto alle cose inedite de^ nostri italiani , anche mer- 
cè delk soe Gure> si serba ; penso die debba essere 
prefinita nd dono • H nome oscnriflsimo dd donato* 
re potrebbe scemare di pregb V everta; ma in que* 
sta droostanaa ella di riguardare si degni la sincera 
ambizione di lui, che da A lungo tempo nn^ attesta- 
to di doverosa stima esternarle bramata • 

(i) Si pnbblick nel Gior&als Arctdico tomo IX» pari< /• 
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Il codice pertaato , ia forma <}i 4 > di non per- 
fetta conservazione > di qualche foglio forse mancan- 
te , ed esistente presso di me j contiene rime di 
Bartolomeo Carli Piooolomini > -di qualclie Accademica 
Intronato di Siena , di altri Accademici ^ del Bcrni > 
del G)ppetta , del Caro , del Moka , di RalTaello Gual- 
tieri , del Casa ^ e di altri poeti meno cogniti ^ ed al 
foglio 7. si legge una Canzone del Firenzuola. Essa 
mi sembra non dispregevole cosala e nt>n immeritevole 
d' ottenere nel Giornale medesimo posto distinto . Seb- 
bene il Firenzuola sembrasse, miglior, poeta nel bii^* 
Icsco che nel grave e nel serio^ pare a me, se pure 
non erro ^ che la Canzone non sia destituita di qudU 
,)a nobile gravità clie il soMime argomento richiede. 
Ella^ Chiarissimo Signore^ già bene e lodevdmwte 
per lunga stagione accostumata a gentilmente gusta- 
re le grazie dell' italiano Parnasso ^ ass^ nudilo di 
me potrà adequato giudizio menarne , mentre io lù 
ne fo semjdicemente T offerta ', credendola inédUa, e 
come a lei {Hacque di convenir^ . Intanto nella, wot 
colta rarissima di sue poesie pubblicata dal Giunta 
nel. i549- > ^ procurata da Lorenzo Scala > non si 
rinviene ^ come neppure neUa recentissima oàìàoae 
che fa parte de' classici italiani pubblicati in BCla'oo ^ 
pve le poesie del Firenzuola fiutano ordinate dietra a 
quella stessa del i549. Nella copiosa raccolta di ri- 
me pubblicata da Dionigi Atanagi (Venezia i565.) 
fra que' 75. e pili rimatori non trovo che v'abbia po- 
sto il Firenzuola y e sono quasi certo , che questa can- 
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Bone neppar s' aUna nella raccolta poetica d^ Agosti- 
no Gobbi puUdìcata in principio del secolo scorso « 
Co6>ì neppure è da supporsi j eh' esso compooimento 
sia nella raccolta rarissima di poesie data in luce in 
Venezia al segna della speranza nel i55o. y ove il 
Firenzuola ha par qoaldie cosa ^ imperciocché la stes- 
sa raccolta non è che di rime sacre . 

Essa è forse una di qndle oomposbiom di me^ 
ser Angelo > di cui Lorenzo Scala nella dedica a Fnuh* 
Cesco Miniati lo smarrimento compiange ^ come nxA 
d' averla felicemente ritrovata rallegrare ci dobbiamo . 
Ne io sono lungi dal credere y che una tale canzone 
sempre ascosa nel codice perugino rimanesse^ e che 
il Firenzuola medesimo in Perugia la travagliasse : 
imperocché é da sapersi come egli vi era stato allo 
stadio y e notizia che ci pervit^ne primieramente da Pie- 
tro Aretino > ove fu suo condiscepolo ed amico (i)^ 
e quindi ripetuta dal Manni nelle sue i^gUe piace'* 
voli (s) . £ per maggior sicurezza di ciò j io le ag-» 
giungo^ come in una vecchia matricola degli scolari 
del perugino Studio > q)ettante al secolo XVI. Angio' 
lo stesso co^ di propria mano sottoscritto si trova: 
JngUdas FlorenUoUmus de Fhrenùa die XXX L 
maj f5i6. (3) . 



(f) Lei» polgari !• ai 5* aSgt 
(3) //. 5;. 
(3; Fot. 4i, 
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Intanto al suo finiamo gusto di cpialcbe non minor 
pregio potrebbe sembrare mia nuova poeda , aneddo» 
ta anch' essa^ ma che la singolarissima droostanfii 
per cui fu fatta , potrebbe rendere non immeritevole 
del tutto d' ottener qualche posto in codesto dotto 
Giornale , Essa è pertanto una canzone di firate C^o* 
vanni Matteo Faetani da Rimini j in morte dell' Ario- 
sto , e indrizzata al duca Ercole Estense . Del Faeta* 
ni mi è ascosa ogni notizia; so peraltro non essere 
oscuro del tutto nella storia della poesìa italiaiia j im-* 
perocché egli ha rime fra quelle di molti altri rima- 
tori raccolte da Giovanni Qffi*edi , e pubblicate in Gre* 
mona per Vmcen^io Conti nel i56o« ^ e raccolta di 
qualche rarità^ e due canzoni una in laude di Gar- 
Io V. , e l'altra di Massimiliano YH con alcuni Sos- 
petti che si trovano in un libretto in 4* di qualche 
rarità , stampato in Perugia nel i565. > e che so esi*^ 
stere nella pubblica Biblioteca di Rimini . Un nuovo 
motivo di crederla inedita sembra a me eh' esser pos- 
sa il vedere come tace di essa il signor Barrufaldi 
nella sua recente e diligentissima vita dell' Ariosto • 
E siccome il dotto biografo non dimenticò Lorenzo 
Friezolto riminese axidi'esso autore d' un ek^o di 
Lodovico , cosi io penso che neppure il Faetani avr^ 
he dimenticato^ quante volte conosciuto lo avesse. 
Che se poi non fosse sUta-Poesia.di qualche el^anza , 
il Faetani non l'avrdìbe indirizzata al Duca Ercole, 
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MfOtì a quello di^ ent btiie moamuialo ndk m del- 
le lettere ameoe ^ e che nudrì per V Ariosto g^^wy 
cdafleUo. 

£ perdié dia , duarisMno aigiior Piìodpe^ pos- 
sa oomprendere come io aodie ooL mio p o^ WpTO> 
sarei ben disposto di oontrìbaire all' incremento di à 
dotto giornale^ dia di coi coomilaaione (bi onoftAa» 
mente ma inuneutamente chiamato; profitto di qne* 
sta droostanza onde nnova everta mniliarle^ sempre* 
die la sua approvazioiie possa incontrare. SareUse 
qoesta F illustrazione d' una rara ed aneddota meda- 
glia coniata in onore di Malatesta IV. Buglioni ^ sog- 
getto il qoale nelle storie de' pontificati di Leon X. 
e Clemente VII. tiene nn posto luminoso e distinto* 
E' par singolare che molli scrittori avendo parlato di 
lui^ fu ascoso ad ognuno un monumento > il quale 
per essere eziandio di qud dottissimo secolo merita 
d' essere conosduto : e lo merita poi in nn tempo in 
coi niente dimenticandosi che possa la storia italiana 
illustrare^ con lodevole cura ed impegno si prende 
eziandio a cercare^ a studiare ed esporre con dotti co- 
menti la numismatica moderna non altrimenti che 
r antica. La mia illustrazione brevissima tratta dalla 
Tita assai copiosa d^ ne scrissi ^ F ho modellata sul- 
la fo^ia della lapidaria italiana , imperciocché nep- 
pur questi studj oggi si dispregiano^ e le ho dato la 
intitolatone di fiisti . 
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Ma supplisca , oyMo manco, U gran desire ; 
E sieme almen per mio piacer concesso > 
Quando ch^ alena non m' ode > 
Ifarrar le lode tue solo a me stesso . 

Ecco queir alma, clie sì lungo tempa 
Delle grazie del Ciel steta è ricetto , 
E del ben di lassù la pompa e 1 fregìo> 
Dis^és' è al calle , che> ben eh' or sia stretto^ 
Detle la via per tutto il inondo un tempo , 
E fetto ha via più chiaro il nome egizio 
Di quella, ch'antro Boma fu in tal pregio , 
Che delle sue contrade 
G)n adirate spade 

Scacciò per sì gran tempo il nome regio , 
Nel cui bel seno ognor virtute nuove 
Piovendo , alzano un grido : 
Qui dentro è 1 nido nostro, e non altrove. 

E per vietar che la terrestre gonna 
Non le macchiasse il perfido tiranno , 
Che per turbar di lei la pace venne ^ 
L' alma gentil , e per fogg^re il danno 
Che mal seppe acUvar V antica donna , 
Nelle sue óaste mani 1 vden tenne , 
£ quel> per ngurtà del suo onor, fenne 
Chel gran, cartaginese 
Allor che 1 nome intese 
Di ouei ^ ch'a fusgir luì bramar cii penne . 
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^ fora ebbe 1 agnor: cfaè 1 Gel non tqIk ; 

ì sangolare eseoqMo ! ' 

im udì' empio mostro il bror Yolse* 

die mai ^aga, kggiadretta ^ e bdb 
Tornò k donna poscia: e cosi piacque 
Anzi al cospetto del divino Amors 
L'atto pocfioo e 1 cor là dove,naoqw. 
Che totto r aise con la soa iaodla • 
Da indi in qoa sol hd deào d'onore 
Si moove in essa, e d'indi m noi TÌen fiiore 
Là o nde 1 ddce sguardo 
Bende vil^ pigio, e tardo 
Qnal sia rosw pensier ch'osar vuol foors ; 
E le poche parole accorte han fbm 
Ogoi TÌUan costarne • 
Spegner qoal fiume , picctol fuoco ammorsa. 

Poscia die le latine alme corte» 
Restanm, saziando le lor voglie > 
Far rìodn i templi , e de i vinti nemici 
Omar tanti trioilfi, e le lor soglie 
l^ogliar per rivestir i lor paesi , 
Non dher sp&aae mai queste pendici 
Ritornar come pria liete e fialide 
Né ristorare 1 danno 
Che fea maggiore ogn' anno , 
A mal grado di noi , le sue radia : 
Findiè^ questa gentil pianta novella 
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Scoprìo la bella chionia , 

E fé' che Roma ancor spera esser bella * 

Quanti Ted'or per l'antico viaggio 
Drizzare i passi j e girsen con costeil 
Quanti s' ^coltan su per gli alti poggi 
Sonare or cetre ed or cantare Orfei ! 
Quanti Titiri stansi) a pie d* un faggio > 
0>lla sampogqa lor ^ sonare anch' oggi 
A quante piante il dolce umore appoggi! 
D' Arno la bella riva y 
Ch'in un sol già fioriva^ 
Veder può ognun ^ che a questi colli ot poggi 
Come crede che Fidia e ''1 grande Apelle 
Dichin col viso tinto : 
Vedi e' han vinto pur 1» opre novelle . 

Non scese mai con sì celeste tempre 
Anima ^ o di virtù si colma unquanco • 
Sorga ^I sa ella ^ e questi nostri Regni ; 
Che quando torna al Ciel non d ae almanco 
Chi la tenghi fra noi viva mai sempre ! 
Destinsi adunque i più putiti ingegni, 
E in stile uguale a' &tti egn^ e de^i; 
Con dolce onesta gara , 
La bella donna e rara 
Farsi immortai ognun di lor s'ingegni; 
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£ tal la mostri rincode e1 martello 



Come casto fii mai corpo sì bello. 

Ganzon , s' io ti Tedessi 

Esser pia ch'altra dar lode a costei^ 

Di cui nomini e dei 

Non TÌder mai né ^enuuio anch' altra ^ 

Forse di' io ti direi : laddoppia '\ stile ; 

Ma y sendo Tile assai y 

Miglior farad tacer povera e 



(*) Manca uà ih%Q > e sei cadici v' i il vacao X 
Boa riga • 
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CANZONE 

DI FRA JANMATTEO FAETANI D' ABBONO 

Nella morU d^ Ariosto 

AL SIG. ERCOLE DA ESTE 



Erool , spietata morte oggi ne ha tolto 
. n magg^ uom che mai vergasse carte . 
È piagato di doglia a tutti il cuore : 
Io 1 posso dir^ die n'ho lagrime sparte, 
E sospirato le parole e 1 volto 
Gbt del mondo stordito era V onore • 
Bendìè^ malgrado suo, vedrassi fuore 
Del sepolcro ir pascendo nlille iugegui. 
Che dopo lunga eti vedian la terra. 
D'amor di gelosia d^anne e di guerra: 
E tra que' che quaggiù son chiari e degni 
Vedrà molto pia regni 
Che non fe% su F alato e bel destriero 
D* Atlante , il vostro aidito e gran Ruggiero • 

Da ìfarocco al Gatai, da Borea airOstro^ 
Di scrittor in scritt(Nr , di grido in grido , 
Veggio '1 bel nome andar carco di piume • 
E, poi die di se pi«K> avrà ogni lido , 
Restarne in fregio via jn& die Y ostro; 
Ne fia fuoco ni età die le consume ; 
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Quasi un bd sol^ ch^ogQi intelletto allume, 

E scopre rose gigli e verdi fronde 

Sul Po quant' è sul mezzo > o in riva d'Amo ; 

Talché gelo crudel tenterà indamo 

Spogliar le rugiadose altiere qponde , 

E turbar le bdle onde 

Che del figlio del Sol bagnano V ossa ^ 

E alla nostra città fanno amina fossa . 

Onde tempo verrà ^ che ognun che arrivi 
Sotto le minacciate ed alte mura ^ 
Felice voi dirà d'un parto tale: 
€bè questo gran miracol di natura > 
Che sfrondò lauri ^ mirti ^ ed èdre ^ ed olivi , 
Qui prese quel che in voi lasciò ^mortale , 
Poich^ebbe agli onorati omeri Tale^. 
Che già figurò qui quel primo cigno 
Cile > di potente re ^ divenne augello ; 
Quindi prese le penne ^ e tutto bello 
Vinse r invidia e ogni rumor maligno ;i 
E tanto eb^ benigno 
Il cielo ^ eh' insegnò fino a le piante 
Le battaglie di Carlo e d' Agramante * 

Talché con Tugne verdi e fuor dei balli 
Corser le semplicette verginelle , 
Concie intorno le trecce a mille fiorii 
Per sentire iterar tra le mirtelle , 
E fra tutte le rijpe e fi^ i cristalli^ 
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Le donne i ca^iCT V anni gli amori . 

Qua s' alzavan le gregge sopra i tari 

Per udir tutto il soon^ tutto il ccmoento : 

Là rotando pesava il Sol piik basso: 

Quei senz' altro pensier pendea da un sasso^ 

O appoggiavasi a un tronco y tutto intento; 

Stavansi Y acque e 1 vento 

E le fironde e gli augei^ mentre $' udia 

De le vostre virtù^Talta armonìa. 

Or se al moùdo insensato ^ che mal vive 
E mal sporge virtù ^ piacque qui tanto 
Mentre squarciò tutto a la lingua Tgelo^ 
Qual puote esser di lui stima nel santo 
CtxrOy ove Tinventrice delle sagre olive (i) 
Ed u' Fdx) l'ascolta e tutto 1 cielo ? 
Certo sempre desb , sempre alto zelo 
Di por fia quella turba^ tanto ingorda 
D'udir quel che già i vestii potè porre 
Lassù dal &ngo j or che &rà se sciorre 
Vorrà quel che non tè fia gente scmia ? 
Altro stile ahra corda 
A le squallide r^e d' Acheronte 
Farà sentirne grido a Rodomonte . 

Non fia più che di pallide viole , 
O pur di quella fronde , due da Tira 

(i) Coti nal codice , ma quel iagr4 i tona di più 
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Del fulminar di Giove ognun difende^ 

I capei d^oro^ e la dorata lira 

S' omi^ (i) ma un leggiadro e vivo sole 

Che molto più die il nostro avanza e splenda . 

Là si trarr» qnei grandi^ a cui non fende 

Morte la dsiqra fripa. ancor che 1 resto 

Tronchi e gua^ a suo m^do , e gli ajini e 1 vi^; 

Indi su ìe gran stelle \n paradiso^ 

£ più vicini al nobil c^xAq onesto 

E gli atti e ogni suo gesto , 

Staran duarì ed illustri appo 1 bel raggio 

Carlo j Orlando , Buggier j Guidon Selvagge . 

Onde se meritar grido ed alk>ro 
Quei di' alle lor otta dier manco fr^i<>> 
Che sarà di costui che 1 mondo inaura ? 
Vedrassi in ogni luogo di più pregb 
Di finissimo marmo e di fin' oro 
La bella iromagin sua drizzata all' i»ira , 
Taldiè né mar di Scizia od onda Maura 
Bagnerà cosa si superba e vaga . 
E in maggior sua memoria il Po già mena 
n liceo dettro e la (}orata arena 
Ove Fonda che frange il sito allaga ^ 
Ferito d' aqnra piaga. 
Che fu in più onor eh' i rivi d'EUoona , 
Sentendo onorar tanto Este e Dordona . 

(f) Dive dire i mei d' un leggiadra . 
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Bendiè non sarà mai , che firn i due ooHì 

Sdir alba al mezso giorno e ¥er la aera 

Non s^ oda in lode sua qoaldie bel verso j 

CSie in parte allenterà la pena fera 

Ch'entro ne rode^ e (a amidi e molli 

Gli oodìi per la pleiade a V universo • 

Qnd' ogg^ fra le lagrime è sommerso 

Il placare e le grazie e 1 riso e 1 gioooo: 

Og^ perde la tara ogni bellezEa: 

Oggi al figliool d' Alfonso il dolor ^)ezza 

Il petto ^ e n' escx>n fuor soqpir di fuooo^ 

E la luce e <^i laooo 

Ha in odìo^ e pensa sol d'entrar volando 

Ove ha il sangue d' Elttor con quel d' Orlando • 

Anima benedetta , per quel dolce 
Amor che mi portasti in vita ^ accetta 
Tutto questo mio pianto e questi versi j 
Ch'altri già in onor tuo fior gialli e persi 
Al tuo sepolcro ed al tuo tempio assetta ; 
Ajiima benedetta , 

Gh' or più contenta e in miglior stanza vivi ^ 
E malgrsKlo di morte canti e scrivi • 



LA ROSA E CENNI SULLA SUA ISTORIA 

DISCORSO 

RECITATO 

NELLA PERUGINA COLONIA DEGLI ARCADI 

E 
PUBBLICATO IN OCCASlOm DI NOZZE 
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lion tanto alle femmine della più alta Antichità (i)^ 
ma se ne dinominarono per fino delle nobili eroti* 
che^ e romanzesche composizioni j atte^ ed oppottonc 
a trattenere le numerose brigate con pacevoli ^ ed 
onesti racconti • (3) E poiché 1' onore ^ e la vaghez- 
za di questa pianta é al di s(^pra di quante altre mai 
tu ne scorgi ^ e ne sdoi^erai fra noi ^ non isdegnare , 
o Elcindo , che nella bella stagione in cui la Rosa 
di se fa pompa maggiore , V antica Storia io breve^ 
mente ti narrai • Dimentica per pochi istanti gli ar* 
moniom concenti della tua zampogna^ lascia pure in 
piena libertà V amato gregge ^ il quale non si allon- 
tanerà pure da tuoi sguardi ^ trattìenti all' ombra di 

pag. 187- Jù, ffojeri de Bosa, ^tta est immago pas^ 
Stanis et tjitortis Domini • Carmen^ Stetlni iSyo» Christo» 
phorus Siephantts Bazaverus de Bosae crttceiatis • f^/- 
tembm 171$ • Frane: Fri deriett$ ffoÒer de laudatissimae 
Beroinae ctim rosis comparatione , Eintelli i685. k- Pe* 
trus Hai ter de Rosa • jéltemburg, i665. { ^ L» Langres 
Kecher* hei sur la decouvert de V essence de Rose • 
Paris ^%o^. ove produce ì tìloli dì tutte le opere fino* 
ra escìre siile luce in lode delle Rose • Coti il mio 
di8col*io fu ripreso eziandio perchè non vi si fece men- 
zione della cosi detta Rosa d' oro e della funzione pra« 
tirata da i Pontefici nel benedirla , quasi che da me- 
tutto ciò si ignorasse , quando gili conosceva intiera* 
mente i dottissimi libri del mio eh. Amico Signor Ab* 
Cancellieri sulle Cappelle , ed i Possessi Pontijtcj e sul 
Mercato ove di ciò ampiamente sì favella • Finalmente , 
0e mi sentissi voglia , potrei aggiugnere altri titoli di 
componimenti Arabi e Persi in encomio della Rosa • 

(i) Rode che è lo stesso che Rosa si trova in pi& 
Iscrizioni . lami de Brudit Jpostolor. 193. 

f?) tJn Romanzo intitolato la Rosa , e che ttimasi 
de' più antichi • fu composto tiel secolo XVI* da Git* 
glielmo de Loris Francese • 
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questa ùfjgfo spno s o ^ sui di cui mMUdi noni si a* 

gita la verde e tenera duoma ^ ùadbè in brevi note 
io ti ripeta quanto intesi j non, sodo che pochi dì > 
dal sagpo e bene istmito BCcone • Tn sai hm die 
Ificofie. visitò non ha gpu^ ^ non tanto palmo a pai* 
mo la nostra selvosa Arcadia ^ ma ima gran parte 
di qoelle rinomate oootiade da cià mi gxomo si spic« 
oà ogni sapere j e da cm ogoi vezia > ed ogni de- 
ganza si diffiise fra nei.. 

* 

S. IL 

EBa è pure ima droostanai jHaceYole , e degna 
di speode memoria nd fiisti d'Arcadia , che tu mi 
abbi indotto a favellare delk Rosa ^ in qoeUa stagio» 
ne medesima (i) in cui le sue vir^nee ^ite d' in- 
genuo Tosscure velando , ammantandosi di vivo e hK 
cido ostro ^ serve all'imore de' campii d decoro de* 
giardini^ al conforto degli amanti^ e dentro le no<^ 
stre capanne spande e mesce il grato suo odore a 
quello di dtrì fiorì , che noi andiamo cogliendo ^ 
per formarne serti innocenti • 

Bel mirar là distata 
Primas>era ritornata , 
Già le Grazie Jan i^ezzose 
Dalle bucete escir le Bme. {p) 

{r) Questi Lezione fi recitò Del Giugno del i8i4« 
(3) jinm9r€Cn» od. xxxrit. 
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Ne invano si avvisò per avventura Y elegante erotiGO 
Scrittore di Isn?enio ed Isnolne ^ nell' immaginare Io 
stesso me^e di Schiroforione ^ in un giovane situato 
in mezzo aHe delizie di campi 6òriti, coronato di Ro^ 
se y e con le mani piene di esse • (i) Ueto flore di 
prìnmvera il chiamarono perciò i Greci e Latini can- 
tori (a) , non meno die amore , e cura di questa 
bella stagione ; e si narra come quel male au^rato 
Questore ^ che tanto travagliò le sicule terre , e per 
cm que' pastori ne furono assai dolenti , non inco- 
cominciava a noverare i lieti ^omi di primavera can- 
dida e vermiglia dal soave spirare e tornare di Favo- 
nio che il bel tempo rimena^ mai» bene dallo sbuc- 
ciar della Rosa (3) * Altri non meno illustri poeti 
la diiamarono fiore iberno eziandio^ seUbene a me 
sembri che nella Storia della Rosa si abbiano da di- 
stinguere quelle di primavera ^ da quelle che non 
meno vezzose appajono ndi rigida verna ^ ed è per- 
ciò . che noi troviamo ricordate in più luoghi le iber- 
niche Rose (4) > le quali furono in somma delizia 
de' Romani . (5) • 

La semplice causa da cui ha dedotto il suo no- 

(t) Eustatius de ismen» et Ismin» amorihus ir* 
(2) Prudent, Caiàem. in praefat» Colamela Jìort. 
Auson. IdjL jr/r. 

(5) Cicero n. in Ver. r* io, 

(4) Suid. AhodoQ , MartiaL Uh» rXé 39. Ub» ri* Epig4 
8o« Proper. ///. 5. 

(5) 1 comentitort d' Orazio • 



9^ 
me la Rosa , ba8tereM)e per avventura a renderla de- 
gna degli encomj più soblkni e più grandi. A pre- 
ferenza d' ogni altro gradito fiore pertanto , lu cosi 
detta dal suo odore ^ e da quella soavità (i) di cui 
riempie ogni petto degli Uomini e degli Dei j e che 
qpande ne' Terop) y ne' Palagi , nelle Regie ^ ed in 
questi abituri medesimi ; e ti risowenga che a prefe- 
rensa di ogni altro fiore gli Arcadi nostri la chiama- 
rono , al dir di Tknacfaide j wou^aXùv odorata cioè 

(3) . ha sua venustà inoltre ^ il suo porporino colore ed 
altre prerogative ben molte, divennero tutte circostan- 
ze bene c^iportune per isvegliare nella fervida fanta- 
sia de^ più sublimi vati delle imagini vezzose j tene- 
ri , e galanti , ne quindi è i^araviglia se la sempre 
brillante Mitologia ideò die Ciprigna affrettandosi di 
soccorrere V adorato Adone , che sorpreso da fiero cin- 
ghiale era prossimo ad esalare lo spirito j incautamen- 
te « punse le delicatissime piante dalle ^ine che in- 
vestono la Rosa, e che incontrò per via, ed il rubi- 
condo sangue che ne sortì cambiò la Rosa da candi- 
da che era in purpurea (3) . Ciò ti basti per ora j 
senza che io ti abbia da noverare altre cause non me- 
no brillanti e piacevoli da vati felicemente immagina- 



ci) Clem. Jìexandr» Paedag. pa. 78. Edit. Sylburg» 
Plutare. Symp. lib. ///. Mhodig. Ub. xxrji* 26. Ety* 
molog* Magn* Rbodon • 

(q) jHhen. XF, 8. 

(3) Clmudian» de Rapt. Proserp. 
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te (0 > fra quali voglio rìcordàtti pèrò^ die il mv^ 

lo vate (a) fra saoi Pastori cantava , clie sorger la 
Rosa sì vide quando Venere sortì dalle spume mari-'' 
ne , come per farle omaggio ^ e corteggio . Sebbene 
certi Filosofanti^ cui forse non piaceva la storia disi 
pace voli avventure^ si rivolsero a considerare la sua 
origine sulla Storia degli Astri , e stimarono che il 
suo odore e colore provetùssero dai benefici influssi 
di quella costellazione che Venere si addimanda, (3) 
o veramente da quelli del Sole medesimo (4) . 

Sulla scorta di queste tradiaoni pertanto , le qua* 
li così per tempo lietamente si divolgarono fra noi 
posteri j la Rosa si consecrò alla Dea di ogni grazia ^ 
e di ogni venustà j di cui ella stessa ogni altro fibr 
dispregiando , sì ornò le dorate chiomMi quando nel 
monte Ida accorse alla nobile gara j ed ove si meri- 
tò il desiato premio della bellezza (5) . 1 Poeti per- 
ciò la fecero sempne suo attributo (6) , perchè sim- 
bolo della bellezza; e gli Afrodisei di Caria la riunì- 



(f) Àphtott. ìh ptógymnds. ìthetòp. Constant. Caes. 
Uh. ti. cap. i8. Theocrit. Idyl. xxin. Brodeus MisceU 
ni. 7- Bion. Epithaph. Adon. Ovid. Metamor. x. Per., 
'vig. Fen. Veggtnsi U elegantìssinie eomposizioni suìfa 
Rosa dell' AciHalio ver, g. e seg. di Jauo Guglielmo , 
ed un* elegaoié Epigramma di Gioacohino Camerario . 

(a) jénacreont. Od 53. 

(3) yirg. toc. eit. 

(4) Pervigil P^en. a^. 

(5) Liban. presso Poliziano Miscel. I. ti. Mhric. r, 

(6) Maritai. Fir. rirgil. ìàe cit. Veggasi De la 
Chav sur les aUributs de Fenus. Paris i']']6pagg. 8a. 85. 
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Tono al 800 Simulacro (i) • I^ffomlendobi ogni stm 

gra2Ìa , ed ogni sua venustà sopra qoe^ amabiliatt^ 
no Nuoie (2) y esso prese un tal fiore ^tto la sua 
tutela (3) ^ e cui offrivasi con altri doni aj^nto dal- 
le più vaghe donzelle in questa stagione medesima (4)^ 
nella quale Venare vuole dae se ne omino fin dall' 
incominciar del mattino j e prima che la Bosa depon- 
ga il notturno soave umor rugiadoso di cui allora è 
ripiena . Nel delicato j e simbolico favellar de' poeti , 
Gprìgna rosea è chiamata , sempre ornata di Rose 
candide e porporine (5) j rassomigliando queste ultì- 
me alle fiamme j alle gemme {hù risplendenti (6) \ 
ha roseo il seno (7) , rosee le labbra e le dita (8) , 
rosea la stessa cervice (9) j e finalmente è tutta di 
Rose cospersa (10). 

Se ciò fu per avventura j questo amenissimo fio« 
te DOn può essere che accetto anche al bel figlio (fi 
Citerà^ e di cui ne fece le principali cure ^ e delizie j 
e ohe altre vecchie tradizioni mitolo^che fanno come 
autore della Bosa purpurea (11) > quasiché si genc^ 

(I) Jfasehe Lexic, Rei Numar. % gli autori ivi citati • 
O) AnacreoH. toc* eit» 

(3) Falgent, li. 4« Non. D^onlsy. xtr» ut. Opidm 
jimor. I. Eleg. a. Pausati. Eliac* xxJVm 

(4) Ovid. Fast. ir. Mhen. xr. 6* 

(5) Euripide Med. AcU HI. Pascal, de coron.IIL 6* 
(6; Pcrvig. Fen* ^4» 

(7) Anacreonte . 

(8) Firg. Aen. II. 693. IX. i. 
(g) yirtfil. Aen. /. 40:2. 

(19) Apule. Meiamor. IV. ' 

(II) Paschalg de coron* IIL 6* 
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rasse dalle sue tenere lacrime (i)^ e di cui suole in- 
coronarsi festeggiando (2); sebbene un giorno ^ ap- 
portasse motivo di fiera doglia ^ per cui ne risuona- 
.rcmo tristamente tutte le Idalìe selve ^ quando incau- 
to verso lei stendendo V avida mano , fu punta acer- 
bamente da fiera ape ^ che. ivi era furtivamente ce- 
lata (3).., 

Dalle sublimi Regioni dell' Olimpo j ove sua mer- 
cè le amirabili bellezze di Venere si erano aumenta- 
te nuovamente ^ la Rosa tornò fra noi per divenire 
delizia , e conforto degli anianti ^ e perciò fino dalla 
più alta antichità se ne facevano doni scambievoli (4% 
ora formandone serti e corone se ne cingevano scam- 
bievolmente le tempia (5) , ora sospendevansi alle por- 
te dell'amata^ se ne spaile va il liminare (6) , e se 
pe preipideano segni non. equi voci di scambievole affet- 
to ^ se rompendosi le fi)glie fra le dita sco[^iavano 
{7) , scherzevole giuoco che fàcevasi col papavero da* 
gli Arcadi nostri j e che cdiiamavasi ^A^n^i^str pia^ 
tugiware dlrem noi (8) ; e divelluto questo fiore del 
bel sesso ornamento e decoro ^ in ogni stagione o con 

(2) ^nacreant^ Ode V» 

(3) Anacreonte «d un Sonetto del Mtgfi cbe inco- 
mlocia . ', 

Punto da Ape celata infra le Bùie . 
«) Theocrit. Idyl. XI. 

(5) Pro per. I. Jpmìò. Metam% II. 

(6) Ovid. Amor. 

i'j) Anacreont, Od. LUÌ. 

<8) Scholiastn Ari$toph, Meurs. Lud, Crmec* 
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BoGe vere y o àmnlate prossime al vero , amò ornar- 
sene di ge&tili femmine ogni log» ed onoralo dn^ 
pcllo (0 • 

S IV. 

Ma quali encom} saprò &rti deUa Rosa in bre- 
xi nole^ o. Eldndo , che i vati sempremai asBomigUa- 
rono all' immensità de' juaceri (s) ^ simbolq^giando 
nelle soe spine quelle amareasae che negli stessi pia- 
ceri s incontrano ? Potrò ripeterti > che ne' suoi me- 
riti ogni altrO'fior soperando (3) , chiamavasi il fio^ 
re per eccellenza (4) > e perciò sdegnava di unirsi ad 
altri fiofi ne' serti j a meno che con la viola ^ onde 

era comune presso i Greci V adagio <ti^M9ì ì» «^ 

fù^m (5) , mentre con altro adagio (6) umilmen- 
te €icevasi il paragone fra la Rosa > ed il Papavero ^ 
( fiore illustre anche eàso nella più alta antichità sot- 
to varj rapporti (7) , e de'' giardini cuor similmen- 
te ^ ) per tutto ciò che era di^ratissimo fra lo- 
ro • Reputavasi 3 simbolo dì Ogni bellezza y eV ero- 
tico Scrittore di Qìtofonte e Leuoij^ non potea da 
vantaggio encomiarla quando la chiamò y della terra 
ornamento^ delle piante splendore^ la pupilla de* fio- 

<i) Jnaereont. Ice* eii, 

(2) Tkeoerit. 

(3) a^id, Am. IL El 5. 

(4) Scholiast. Arùtoph, £u Ai^^nwM» 

(5) Athen. Xr. 

(6) Suid. 

(7} Lochncrio Mekonopaigniofi* IforimhcrgK i'ìi^\ 



9» 

ri, la porpora de' prali , die trionfa nello splmdore 

di sue vaghe foglie y che col muover di esse reca 
confprto y e che i piacevoli zefiri stessi ridono allo 
spirare di sua fragranza (i) ^ Fu inoltre il suo colo- 
re sì accetto, che dei colori la Regina dicevasi , co- 
lore che soavissimo (chiamò Tullio (a) ^ e bello oltre 
ogni credere suol reputarsi un corpo quando è di ro- 
seo incarnato cosperso . Fra gli usi cui era questo co- 
lor destinato, sia sufficiente die io li ricordi j come 
esso distingueva una delle tanto celebri faiuoni del 
<Sroo romano^» che di rosee divise solca rìcuoprirn 
(3); e se alla Rosa il vate tebatio paragonò ogmv&* 
nustà (4) > quàl mereviglia fia mai j che in essa an« 
che il modesto pudore venisse simboleggiato (5) rag^ 
somigliandola alla vii^nal verecondia (6) anche i 
primi vati dell' Italiano Parnasso (7) ? Altri che a 
lei ps^ragonarpno Iq splendor della porpora (8) , neir 
ìncantatrice loro favella j U3arono delle imagini siibUt 
mi per encomiare questo Qor^ quasi celeste > e volen- 
do ^tare il porporinp colpre di vaga donzella^ alla 



6) AehiU Tàt.ir. 

(2) 7y/é#. 4lt Color. 

(5) Cassiodor. Fariar. lib. ///•"5c. 

(4) Isthm. Od, ir. 

(5) Pa$chaL de Coron* paf^ r5(é 

(6) Bieronym. Bpist, ad Ettstoch^ et Demetriad. Jt-^ 
pule» ColumeU Bortul. Passerai, de Rosa Ker. ao. 

(7) Vedi la ctlebrd otUta »nlU Rosa dell' Ario- 
sto /. 49. 

(8) Theocrit. Earop. IdjU Prudente Cathem» JUar^ 
iian% CapelL h cap. 79, 



97 
Bott il paragonaitmo (i), e colore di caiViiplio spar- 

gè le gote alla bella Lavinia (2) . E che forse non 

ti aembrano imagini naove ^ ed al di sopra della no*- 

atra capacità pastorale ^ nooostante che sieoo queste 

k più colte e bene istruite contrade d' Arcadia j il 

sentire che rosee dita soho quelle di mirabile donzel* 

k ? Che Lidia chiamò rosea cervice quella di Tele* 

£> (3) P Che la bella Melitta ha il volto latteo , su 

di cui sembrano nate le Rose (4) ? Che rosee brao* 

da Ila Eonoe una delle Oceanidi (5) ^ die da pri- 

acfai cantori Niso è ìmaginato con rosea chioma (6) , 

che Erone è con guande rosee presso il suo erotico 

encomiaste (7) ^ come roseo volto ha licucippe? (8) 

Anche un dolce favellare alla soavità della Rosa para- 

gonavad (9)^ e ti rìsowenga di Taumante j che eoa 

labbia rosee fra le ombrose piante della tacita selva 

di Filunno a Tomo suo genitore favella (io); e così 

per lo contrario ad uno sconcio favellare il trito ada« 

gìo appropriava^ ug J'ia fùJ'm U porco per le Rote; 

e aÌQpome ogni bontà similmente a questo fiore pa- 

(f) CormeL GalL 

(3) Jen. XII. 6o5. 

(3) BoraU lib. I. Od. i3. 

(i) JchiL Tat. r. 

<S) He$iod. Tkeog. 

(6) rirgil. in Cir. fibul. L EUg. 4* 

(^) ifiis. de Ber. et Leandr% 

(8; AchiU Tai. I. 

(9) Aristoph, ap. Suid. 

Cto) ^ir%* Aen» IX. 5« 

Opusc Vol. USL 7 
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ragonavasì (i) , così chiamavansi rosei campi , ro0ee 
ville quelle che sopra le altre abbondavano di ferti« 
lilà , di più copiosi e solleciti prodotti j come appun-» 
to dicevasi de' lieti camp sabini ; e fu ben umilia-» 
f^ ai giorni più felici dell' Attica , deir Arcadia , e 
del Lazio chimare roseo tutto quello che era avvenen* 
te e bello (2) , perciq il dipintore Eufranore volen*» 
do encomiare un Teseo da Parrasio dipinto j il dis- 
se col più espressivo linguaggio del cuore , dell' ima-f 
ginazione , e deU' arte j che di Rose sembrava dut 
drito (3) , 

Niuno de' Vati ci ha per avvenirne , il qualo 
non riconosca le Grazie , que' Ntimi cioè che epàn-^ 
dono per tutto V amenità e la gioja j quali insqxira^ 
bili e fide compagne di Venere , di cui alcuni le fecer 
figliuole , e che la parte più brillante formano del 
suo piacevole cqrieggio . Doveano dqnque esserle molr 
tQ ficcelXe le I^ose (4) j e phe unitamente a Venera 

* 

(i) Bieronym, Ep. i5. Uh. Ili, 

(a) Hurles in Bibliot. Philohg. Crìi. 1782. frotting, 

\ 271. 



(3) Plin, XXXF'* CMp, II. In questo lupgq U sfer- 
za del padovano Aristarco menò nuovi colpi . £gli prese 
per mano il Dati nelle vite degli antichi Pittori • ed a me 
parve meglio seguire Winckelman . che appunto cosi U 
pensa 5 ed il Satellite pisano , me ne ha r^nduta am* 
pia giustizia . onde io non faccip qui alcun cambiamento , 

(4) f^HS(^a. r/, 24. * ' ^ ' 



^m 



99 
le innafiaVano am le onde dell' Àddallo , mentre Go* 

ride , e Flora ne prendeano cura speciale (i) > inna- 
fiandole gli altri Numi col soavissimo Nettare (2) . 
AnacreoQte poi ^ il quale a suo talento si era forma- 
te queste amabilissime Divinità y cui non isdegnarono 
piegarsi i più severi Filosofi dell' Antidiità > canta che 
nell' incominciare di primavera j elleno interamente se 
ne ornano: 

p^edi come allo spuntare 
Della lieta primai^ra, 
Gode il crin di Rose ornare 
Delle Grazie l'alma schiera: 
Le Ore inoltre , quelle semplici Divinità che pre« 
siedono alle stagioni dell' aiyio , di Rose e di altri 
fiori similmente si ornano (3) ; ne men grate furo- 
no alle Muse medesime di cui Saffo le ha incorona- 
te (4) > e divenute ad esse sacre (5) , elleno stesse ^ 
giusta r espressione di Callimaco > ne ornavano bene 
talvolta il profumato crine de' Vati . 

Ma Lucifero il primo Nunzio ^ il più sollecito 
ed imancabile foriero dell' Aurora ^ ed il fido emis« 
sario di Venere j si disse roseo > e di rosee ali orna- 
to (6) . Ma a quali nobili idee non sì sollevarono i 

(i) jicidai. de Rosa 5|« 
(q) Anacreon. LUI» 

(3) Aihen. Xr. 8. 

(4) Plutarco Sympo. IIL Quaest. /. CUm. Alex. Pae- 
dagog. I. Pier. Fictor. Far. Lect. Uh. XIF. 8* Acidal. 
de JRos. i*]. 

(5) Theocrii. Epigr. I. Stai. Sjrh. 2. 

(6) Faler. Flae. Argon. II. 
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figli delle Muse dell' Àarora stessa cantando ? Se io 
oggi volessi ripeterle al suono armonioso della sam* 
pogna y tu stesso ne rimarresti - sorpreso , e tutti i pa- 
stori delle vicine campgne r Nel mirabile loro lin- 
guaggio la vedresti pertanto sorgere da una abitazio- 
ne tutta inGorata di Rose (i) ^ e sollevata dal seno 
deir umida Tcti , Rododactila , Rodopexia , Rodolfi- 
ra y cioè con le dita ^ con le braccia ^ e per fino con 
Je calcagna di Rose (3) , con rosee treccie (3) , in 
roseo peplp avvolta (4) > e tutta di Rose cospersa (5) • 
Anzi il poetico favellare fu così elegante ed imagino- 
so nel descrivere il felice arrivo della vaga figliuola 
d' Ipperione nel nostro Orizzonte sul mattutino albo- 
re y che le diede bighe e quadrighe rosee ^ e rosei 
destrieri, (6) 

Accade poi per sollievo maggior de' mortali y che 
Febo apparendo in un lucido campo e spa^doso, il qua* 
le Lucifero e l'Aurora aveano già tutto di Rose in- 
fiorato e cosperso j se ne orna egli stesso (7)^ e cui 
fu sacro similmente quel fiore ^ ed è guidato in un 
cocchio con rosee abene (8) ^ rosea face recando in 
mano come 9no attributo ; (9) e da somiglianti tra* 

(1} Ovid. Met(!i,mo* h 

(a) y ir gii* de fios. Ovid. Metamorp Fil^ MurtoreU 
Theo, ralam. S58. PolluCf ir« 4* 

(3) rirgil. in pulic. 

(4) ^irgil. 

(5; Chid. Fast. ir. Pont. I. Episi. IV. de Arte IIL. 

(6) Àen. VI. 5^5. VII. a6 Tihul.Eleg. 3. ver. 94. 

(7) dirgli. XI. gi'S- 

(8) Pritd. coni. Sym. i, 

(9) Passerai, de Uosa • 
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dizioni pertanto si divulgò F opinione cbe da questo 
fiore traesse il suo nome Y Isola di Rodi (i) ^ sacra 
sempre a quel Nuitie ^ e circostanze che indussero altri 
a sospicare come que^ popoli di Febo devoti , nelle 
rodie monete esprimessero quel fiore che altri vi ha 
ravvisato 4 (3) 

Che se fosti mai vagò di risapere se altre Divi'* 
nità in particolare ebbero in pregio la Rosa ^ potrò 
Hooidard che Cerere ne avea il suo peplo intessuto 
(3) j e che la bella Iride mcssagiera de^ Numi eoa 
rosee labbia al genitore Taumante favella (4) « An- 
che alla silvestre Diana se ne intrecciavano serti eco* 
rone (5)] j ed all' Efesia se ne ornava lo strofio , 
non meno che le tempie ad Ebe giunonia (6) j ad 
Epona Nume de^ Giumenti (7} ^ a Como dio della 
mensa e del talamo (8) > ed al festevole Nume Lieo, 
che se ne incorona anche esso (9) , perchè avendo* 

<i) SehoUasi. Pind. Èustai. ad Hom. 

(a) Winckelmann Mleg. I. aap. MilUn dieiion* 
des Beaux Aris Illé 455. Spanhem. de us. et praestan. 
I9um. l.Dis* F"/. }• 4* Basch. Lex. Wnh. Rei Num^ 
Vii. 1007. iai8« 

(3) Jpulejff • 

(4) jden. IXé S. 

(5) jépuL Metam. XI. 

(6) Passerai, de Kos. So* 

(7) toc. eli. III. Vedi quanto tcrifte intorno a 
qnefto Nume il eh. nostro iniico Sig. Gaetano Cattaneo 

Direttore del Gabinetto nomiimatico in Milano » nella 
ina Eqoejade • 

(8) Philosirai. imag. li. 

(9) Passerai^ de Kos. ig. 
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la coltivata avanti d'ogni altro /ne trasse pd primo 
UA liquore che lo inebriò (i). 

§. VL 

Ma poco , o nulla ^/seguitava a ragionare Anto- 
fonone , ti avrei istruito ^ se non ti ammaestrassi al- 
cun poco eziandio intorno air antica coltura di sì ce- 
lebre pianta , e su della quale io imitando i vecchi 
avi nostri , tanta cura e tanto studio riposi . 

Furono le Rose V onor de' giardini , e perciò la 
brillante Mitologia sempremai di nove idee feracissi- 
ma , avea imaginato di già che |fiegli orti portentosi 
di Mida nascessero vaghissime I^ose spontaoeamenfai 
senza studio e cultura j e clie ciò nonostante tutte le 
altre avanzassero nel mertìto della bellezza j e della 
fragranza (3). Altri notarono come ne' Bosaj.di quei 
quasi incantati giardini ^ si producevano Rose di 
60.^ e di 100. foglie eziandio (3) , e che tali hanno 
riconosciute anche i più recenti bottanici unita- 
mente ad altre qualità di Rose; e seU)ene T. opinio- 
ne delle Rose di 100. foglie sul proposito del giardi- 
no di Mida vensa contradetta (A) « sembra evidente 



(1) Jeiddl» de Kosn Jan GuglieL dfi Kos. Ana^ 
cMont» luì. 

(3) Tertul. de Pah eap. 2« de Coron. cap. XlVm 

(3) Vengati Linneo • 

(() Cerd. ad TertuL de Coron^ ^ap. XIF* Pas^hal. 
de Coron* 16 1. i63« 
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éhe heù si conoscesse la Rosa cartilblla (i) ^ Bier- 
berstein le ha riscontrate ne' piacevoli e deliziosi con- 
torni del torrente Kovba sulla costa , occidentale del 
Mar Caspio , ove spontaneamente nascendo se ne in- 
fiorano i boschetti e le selve in questo mese di Eca- 
tombeone (a) . Ma di questo soavissimo fiore varie 
specie assegna vansi anche nelle etadi remotissime da 
noi , e troveremo ancora quelle di 5* e 12. foglie , 
mentre altre distingucvansi dall'odore^ e dal colore > 
non meno che dalla asprezza e sottigliezza delle £> 
glie medesime (3) . Quegli industriosi e sempre mai 
coltivatori della Rosa aveano apprese certe dottrine 
fisiche e naturali sull'essenza e qualità di essa^ clie> 
tioi più di loro istruiti appena sapremmo leggermen*- 
te approvarle . Insegnavano pertanto che la Rosa è 
composta di una sostanza aquea e calda , riunita ad 
altre sostanze amare e costrettive > aggiugnendo che 
la parte media del fiore è sempre più eostrettiva ^ e 
perciò più diseccativa del rimanente (4). Distingue^ 
Tsmsi anche allora in queste nostre contrade ed altro- 
ve le Rose silvestri dalle più gentili e domestiche , 
ed osservavasi generalmente che le Rose marcivano 



(1) Theophrast. tlistor. plani» VI. 6. Plin. XXI. 4. 

(a) Tableau des provinciesl situees sur la Cote oc» 
eidentale de la Mer Caspien entre lejleuves Terek et 
Xopb. Saint 'Peter sbourg 1798. 

Oì Theophrast. FI. 6. Plin. XXL ^. Jthen. XV. 8, 

(4) Galea, de /acuitati sifnplic. 
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prima di altri fiori per la loro tenera, e delicata es- 
fieoza (i) , onde il poeta cantò; 

Come in un giorno sol s' apre la Rosa ^ 
Coù un giorno a perir scio è bastante. 
Il primo studio nella piantagione di essa j era 
di separare un terreno opportuno , e che cercavasi ar- 
rido, ne argilloso, ne jnngue, ne da linfe bagnato, 
e che doveasi preparare nel mese di Elafi^lione in 
Febrajo doè (2) , nella stagione in cui la terra co- 
mincia c^ni squalbre a deporre (3) . Per operare con 
profitto maggiore , attendeasi che Taere fosse tempe- 
rato , e sereno , (4) ed era una droostanza molto op- 
portuna se Favonio placidamente spirava (5) • Siooo* 
me poi dalle seminagioni si prodncevano assai tardi 
le Rose , amavasi meglio di trapiantarne gli arbusti 
(6) i quali deponevansi nelle fosse profondate alme- 
no fino a due palmi , come insegna il greco Nican- 
dro ne' suoi smarriti georgici pnjcetti (7) ; e perchè 
del dolce loro succo potesse più agevolmente pascersi 
r ape industriosa ^ prossimamente ai loro alveari de- 
poneansi • (8) Per goderne poi delle più odorate j e 



(1) Plin. XXL 4. jiuson. Idyl. XIF. 

Una dies aperii : conjicii una dies • 
O) Plin. XFJIi. 16. 

(3) Columel, dt ffort. 

(4) Piin. XX J. 

(5) Loct citm 

(6) Loc* eii* 

(7) Athen. Xr. 9. 
(S) Piin. XXi. la. 
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80ftvi a racGOglìefmo ne^ gionii sereni (i) ^ aehbe» 
ne i c m megiìooli di quelle etadi felÌGÌKinie notavano 
€onie in certi annìleRdéè ima imnor (r^pum qpan* 
deano • (a) Meli' Afirìca poi e nelle Spagne fiorita* 
no pia acdleatamente , poidié nel più rigido temo 
già gufltavattsi le priimtiocSe (3) • 

Sddbene la prospera e piaoetole ooltivanone dd- 
k Boea fosse sparsa^ e divulgata per ogni contrada^ 
e qpedalmente in tntta V Italia ^ il di cm terreno è 
meato acconcio p^ la sollecita uà tegetasione (4) , 
le Rose di aleani luoghi si ricordano sopra ogni al« 
tra per la famigerata loro cddxità^ e per la più di- 
ligente^ ed assidua cultura « Se cod ti piace io ti ram- 
menterò alcuni di questi albichi BoÉBaj , a quali per 
nion conto cede questo prossimo alla naie capanne , 
e che tu firequenti si spesso. 

Le Bose dell'India furono di grtn merito^ e di 
esse Darnu3si particolarità roauT%lìose dallo 'àorioo 
degli amori di Clitc^Hito e Leocippe (5) • Rosa) non 
meno oeldui noteransi io altre parti di Oriente , fi« 
qnali sono ben distinti quelli di Gerico ^ i di cui fio« 
ri sono di un' abietto ben vario dalle altre Rose , e 
delle quali anche a dì nostri i "Viaggiatori narrano ón« 
golarissime cose (6). 

CO PiU. XXI. 7. 
(3) Piim. XXI. 4« 

(3) /oc. tii. 

ii) Piim. xvn. 4. 

(5) Achil. Tmi. Uh. Jl. 

<6) Vedi un' «pera della Atirmia Hedko di Iota- 
mìo salla Rvia di Gvrìco • 
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Nelld Grècia abbondavano le Rosé (i)^ oVc'era* 
no rinomatissiaie quelle di Samo , che in un' anno si 
riproducevano ptù fiate . (a) Altre non nieno singo- 
lari nascevano nel paese de' Milesj j di Àlabanda ^ di 
Filippi ^ e nel Monte Pangeo da dove i vicini abi- 
tanti ne traevano gli arbusti per trapiantarli nei Ro-« 
saj dooìestici (3) « 

Se \ illustre città poi di Cirene nell' Affrica si 
rese nota anclie per la sua bdUa pianta del Silfio y 
pon lo fu meno per le delicatissime Rose che pro- 
duceva s e dalle quali estraevasi un celebratissimo un- 
guento (4}> il di cui uso si propagò principalmente 
ai giorni della bella Regina Berenice (5) . Ala gli un- 
guenti rosacei di cui rimangono a noi gli antichi rì- 
pettarj (G) ^ erano ben cediti anche ai giorni ome- 
ricani y e Venere presso il poeta ne unge le estinte 
qpc^lie di Elttore . (7) Quésti si fabricavano non so- 
lo in Cirene ^ ma in Napoli ^ e nella Campania (8) 
luoghi abbondantissimi di Rose squi»te ^ ed i di cui 
balsanoi erano famosi e per i molti odori ^ é per gli 

enccHnj che loro ù troVailo elargiti > (9} mentre nell' 

■ 

(1) PUn. XXI. 4. 
- (a) Aihtn* xìt* igi 

(5) P//». XXI. 4* Tktophrast. rjé 6. 

(4) P^in. xxi. 4. Theophrast. loc. cit. 

(5) Aihen. xr. la. Spanhem. adCallim.ffi. 

(6) Scholioéi. meandri . 

in) IIL XXI n. 186. Aihtn. xr^ ii* Plin,..xxr. i. xxf. 
7* Salmas. ad Lamprid. Q'àik.Lugd.Bat.iòjt.Polln.ruìg. 
(8) Jtken. XF. II. 

Xg) .Camillo Pellegrino ha .raccolti molli p«s«i degli 
Scrittori relativi ai famosi Qngae&ti rosaci^ dalla Campani^ • 
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tiso di essi ^ gli qpoknU^ e le galanti femine osten- 
tavano una gran parte del loro italico fasto ; (i) e 
sperimentati questi balsami come antisettici , se ne un- 
gevano le statue di legno ^ onde serbarle dal pregiu- 
dizio che loro procuravano T antichità e l' intempe- 
rie dell' aria • (a) Ciò nonostante il mio Rosajo può 
stare al loro para^io^ e può ben contrastare i me* 
riti de' preziosi Rosaj dell'antica Partenopea e di quei 
rinomatissimi di Pesto ne' Bruzi sempre da poeti en- 
comiati quanti altri :mai y (3) anche perchè fioriva'- 
no non tsoito in qnesto mese di Schiroforione , -ma 
di Pianeprìone eziandio ^ in Settembre cioè .. (4) A 
questi possono bene a^ugnersi in Italia gli antichi 
Bosaj di Preneste ^ e di Malta ^ i cui prodotti si an- 
davano sempre impiegando in vaij va piacevoli e di 
lusso ^ come ti andrà divisando ira pooo« Per la ce* 
Idbrìtà die si era questo fiore acquistata aopra di ogni 
altro ^ diede il suo nome al campo di snsr piantagio- 
ne j che si disse il Rosajo^ mentre fra gli altri fiori 
si avreUbe ddla peiìa a trovare un somigliante eseph» 
pio ddla Viola in fuori ^ fiore della Rosa amicissimo y 
e che fra loro s^ intrecciavano scamUevolmente ne' 
serti ^ e da cui jojna 9 yiplajo fu detto il luogo ai 
sua seminagione ; (5) nome inoltre che la saggtiei 

* 

(0 CieeroH. prò Sexto r//. 

Ìi)Pauian\ tx\ Bejn. ad Homtr. pùL riiì^ p. ?93. 

(3) Proper^ ir* Eleg. S.^Ovid. Metamor. XF» 

(4) P'irgil, Georg, ir. 119. Carni, de Kos» Colum* 
ffort* Maritai» r. 38. ir//. Si. 

(5> Potine. Uh. i. eap. ta. Stg. 5* 
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Imperatrice Eudocia fu vaga dì dare ad una sua opé^ 
ra Greca di vario e di aasai erudito trattenimento (i). 

§. VIL 

Novi argcmenti della esimia sua celebrità , pch 
irò farti ben comprendere dai varj usi ai quali fu de- 
atinata fino nelle etadi remotissime da noi • Fra le 
cure di queste mie campagne ^ e di questo Rosiqo 
medesimo , appena avrò agio da ranmientarti le varie 
compo^oni mediche e fannaceutiche ^ (2) di cui il 
sommo encidcqpedico romano ci àvea di già piena- 
namento istruiti * (3) Fra esse erano celebri le Ro« 
diadi , (4) que* pastelli cioè di Rose formati / di cui 
le delicate femìoe faceano uso si spem^ ora per ammcd* 
lirsi e le? igarsi la faccia ^ (5) ed ora recandolesi al col* 
lo a foggia di eleganti monili , (6) per offuscare co* 
sì il fastidioso odor del sudore^ usandc^li parimente 
ridotti in polvere \ finisnma da spatgemela nel dosso 
dopo del bagno ; (7} ne è meraviglia pertanto se 

(1) La pubblici per h priflua Volta. ^i7/!o<>oig« Jneed^ 
Graec, voi. i. 

Oi) Dioscorid. /• ///• iia« 'CaUnt rrì» de faekltat, 
simplic. 

(3) Plin. XX f. ig* 

(4) Bhodig. Far, Léctioft, Xxvil. q6* 

(5) Ovid. de Med. fac. PoUue. r. i6« 

(6) intorno aUe coUane di Rote di cui feceTeno uso 
le Dame romane , veggati la sqo isi tirai ma operetta del 
6ig. fioettiger Sabine ov maiince i une Dame rombine 
pag. i38. Paris i8i3. 

(7) Dioscor. I. 112. 
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Anacreonte chiamò questo fiore degli infermi confor- 
to eziandìo, (i) Seguendo] le poetiche tradizioni sem< 
bra che Apollo desse alla Rosa la medica virtù , al- 
lorchè venendo a contesa con Venere sulla preferen- 
za della Rosa e del Lauro , egli stesso dopo il dub- 
bioso giudizio di Flora, riunì la Rosa all' Alloro dan- 
do a queste mediche fccdtà, (a) che avendola poi inne- 
stata al Lauro stesso, ne venne la pianta Rododafne, 
la quale avendo la virtù di uccidere gli asini , (3) 
Apulejo, e Luciano narrano schersevolmente ^ che ci- 
bandosene j da asini che erano divenuti , tornarono ad 
essere uomini . 

Ma dove questo fiore trionfò di se stesso , fii cer- 
tamente in ogni sorta, di lusso ^ nella privata, e pub- 
blica splendidezza^ ne' Teatri, (4) e nella congiun- 
tura di pubblica ^ e privata letizia j per cui il vate 
Draconzio non potea con maggiore eleganza esprime- 
re la vite soave àet primi nostri genitori , scevri d* 
ogni cura moleste j che rappresjsntendoli continuamen- 
te in mezzo a fioriti gia^nl di Rose (5) ; e forse Y 
uso di esse in niun' altra drcostenza ecedette come ne 
conviti , ne' quali , e nelle danze ^ Bacco istituì V uso 
di farne serti (6) , come di riporli ne' pulvinari de' 
Numi per placarli (7), e nelle case de' grandi. 

(f) Od. Lui. 

(a) Passerat. de Kos. ver. 47. 

(3) Apule. Vcggtfi ancora Lochnero Rhododuphe ve» 
terum et receniiorum ec. Norimber. 17 16. 

(4) Passerai, de Jtos. ver. 45. 

(5) Braco nt. de Op. Sex. Pier. 

(6) Jcidal. de Moi. ver. 39. (7) Loe. eit. 43. 
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Il fasto di e^ y e de' doviaosi ne uso soverchia* 
mente y poiché la Rosa sopra gli altri fiori signor^- 
giò sempre mai y perciò Geoifó > conforme le risposte 
dell' oracolo , dovea imperare in Atene coronato di 
Rose^ (i) ed un gran Re della Persia inviò ad An- 
talcide Tebano un serto fcurnito di Rose > che con grave 
dispendio e con. magnificenza regale avea prima immer- 
so neir unguento di croco ; (a) e quando si fanno dei 
rimproveri a Torio Balbo diLanuvio^ che fra le Rose he* 
Tea y cosa mai vuole additarsi y se non che costui facca 
uso di esse ne' suoi c^pari conviti i quali accof^ava alle 
immense delizie della sua smoderata voluttà ? (3) Ne 
raen prodighi furono nel lusso delle Rose alcuni Ce- 
sari romani . Il mostruoso Nerone imbandiva a' miof 
familiari ed amici sontuosissime mense, e che poscia 
regalava di ricchi redimiceli > e di corone rosacee • 

(4) E giunto un tempo in cui pregiandosi i pranzi e 
le cene non dalla abbondanza de' cibi y ma dalla dif- 
ficoltà dell' ^l^rato di essi, nel più rigido verno cer*^ 
cavansi fra le altre pompe conviviali le Rose fiorite , 

(5) che per averle i delicati Romani quasi sovverten* 
do l' ordine delle) stagioni, &cevanle nel verno notare 
in grandi na[^ di vetro (G)« 



(0 Jristoph. 

(a) Plutarch. Jrtaxert* 

(3) Cic^. de Fin. ir. Cap. q. 

«) Sveion, in Neron. xXFil. 

(5) àfamert. Paneg* in Julian* XI • 

(fi) Pacai. Pancg. Thcodos. xvt. 
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Tré va dfvera ponono canoda^rsi delle Rose 
ne' eoDviti , e seUieoe V adagio potare in Rosa , (i) 
vale lo Steno die fare u.^ di esse ne' conviti , non à 
perciò che della loro soavità non ne condissero e me^ 
dicassero il vino (a) , e non ne finegiasseroi napf^.^ 
(3) e fra le delicatezze dello sfrenato Eliogabdo vi 
ebbe luogo anemie il vino da Boae condito^ (4) àie si 
applicò similniente ad usi medicinali ed a sdului pife- 
cetU • (5) Sfa di ciò a[f«ia sodis&tti e contenta co- 
lon) y una nuova imménsilà di letizia trovarono alla 
mensa se era questa ornata^ e qnrsa di Rose. (6) É 
tradizione de^ avinostri^ die il Dio d' amore donas- 
se ad Arpoorate Dio del Slenzio una vaghissima Ro- 
sa^ anzi la pmnadie siasi conosduta^ per impegnar* 
lo a non discucire le furtive pratiche di Venere sua 
madre ; quindi né venne il costume di aver collocata 
una Rosa nelle loro camere di allegria^ e di convitoy 
affinchè sotto la sicurtà di quella potessero indurn a 
metter da parte ogni freno o molesto riguardo^ ed a 
fiifellare d' ogni cosa a loro piacere^ particolarmente 
ne' conviti ove la fede amichevole suole più che al- 
trove estonaìra • (7) Sembra inoltre che alcuni popo-^ 
li della Gensania sieno stati più tenad di aomiglian-i 

(1) CiceroH. de Fin. ri. 7O0 

(a) Piin. xxiv. i6* 

(3) Passerai. Carm. de Kos. ver. . i3* 

(4) Spartian. in Eliogab. ih. Casati b. 

(5) Dioscor. r. ^j. ^ 

(6) Laurent, de conviv* Siuck.Jnt. cònvif* pag* 35a. 

(7) Loc. eit. * ' • 
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te costarne^ poujiè fra di 4|si non tanto è in voga 
tuttavìa r adagb sub Rosa /oda et dieta, per addi* 
tar 0066 da cooprirsi e velarsi da profondo silenzio^ 
ma usano eziandio di dipingere la Boaa nelle lon> 
camere destinate al desinare • 

E per maggiormente ragguaglisrti ddl^uso smo- 
derata di esse ne' conviti^ quell' Eliog^bolo riccHndatD 
testé ne rìcuqpriva il pavimento delle sue abitazioni 
destinate alla mensa , i letti su di cui adagiavansi i 
commensali^ e le ambulaztoni par dovei^aodava % 
diporto ; e giunse tanto oltre la sua mank per leBo- 
se^ cbe dalla abbondanza di esse , e. dalla loro fra- 
granza vi perirono per fino de' Paranti ne' suoi bi* 
dinj versatili • (i) Si ricorda di Gallieno (a) che in 
tempo di primavera componeva quasi ablazioni di Ro- 
se^ e Guino amilmente cuopriva i pavimenti delle 
sue camere > e delle sue mense (3) di Rose mila- 
neu^ o maltesi come altri legge .Queste e somigliane 
ti delizie^ die arano in pieno vigore presso l delioa* 
ti ^bariti , non vdlero dimenticare altri illustri Ro- 
mani non men cdebri nelle Storie ; e qudb delicatez- 
za maggiore può ritrovarsi di <{uella di Elio Vero dal 
suo Biografo descrittaci ? (4) • Costui oltre avere spar- 
se ^ e riempite le mense di Rose , solca riposare in 
un grande altissimo letto ^ formato^ direm noi^ di 



(i) Lamprid. XIx XXi, 
(a) Trebel. XVI. 
(5) Vopisc* in Carin* 
(4) ^partian. F. 
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quattro imteRi9aft(i)^ il qiuJe a feg^ deDe nostre 
oortioe era ciixxmcbto da ma a>ltìIÌBsiina vele ripiena 
di Rose y ave nota quel Biografo gtesBO^ che per una 

soverchia , togfieva a que' fiori k parte 
j e meno odorosa , e ohe cbkmava perciò 
yae. Ckxà Ifindicade M Sibarì dormiva sol- 
le &oea soeg^iere una per noa , e si adira- 
enno dil^genttmente preparate (2) . Ab- 
cenate narmsi die rtposavai nelle Rose (3)'^ 



e qoeste conservate m sottilissime reti si a[qpro6sima« 
^sno alle narici per g[nstame la fragrama coo^ noi 
fitfxiamo di squisitissime ^ ?g<^tKHp « 

Non vi fu per avventura segno di martore le- 
tuia pubblica e privata quanto lo spargimento delle 
Rose^ e se ne gittavan pero dinanai al passaggio de' 
Re (4) > Ci àe' Trionfanti: (5) j come in altre solen- 
nità del sacro rito (6) > anzi colui che svolse siddime- 
mente le cause della natura conforme la epicurea dot- 
trina, in tal giusa cantò del passaggio di Berednzia 
per k Otta (7) : 

Or tosto che ella dentro le gran cittadi 

F'ien portata, di tacita salute 

Ci) ^r* riV. uh. Cmiauh. et S^lmas» 
(a) Senee* de Ira 11^ 25. 

(3) Jlbino9aHm im oUt, Mecen* 

(4) Siesicor. Carm* 

(5) CVW. Pont. II. Ep. /. 
0)Cameellieri Notizie di Colombo pagm 10 1* 
Cy) Luerez. lì* 62^. 

Qpusc Vou m- 8 
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Muta arricchisce gli uomini mortali, 
Lastricando il sentier J argento, e rame, 
Dan larghe offerte , e ne^igando un nenAo 
Di Rose , fanno alla gran Madre, ed anco 
Di seguaci alle turbe ombra cortese . 
Ma nello spargimento delle Rose in segno di pubUi* 
ca letizia , si può dire che ninno siasi ma^onnente 
distinto della s&rzosa Cleopatra. Questa fiunìgevataRe» 
gina d' Egitto , cui niun lussò e ninna grandezza fu 
ascosa j allorché si recò nella Gilida ad incontrare An- 
tonio , il quale trionfò più di lei che ddle ostali fii^ 
langi ^ oltre aver lui preparato nn regale convito in 
cui vi erano vasi d'ogni rìcchezui e ^lendore^ e XD. 
Triclioj da più suntuosi letti convivali fimiiti , nd 
quarto giorno di questa solennità , dicesi che qpendes- 
se nelle Rose un talento^ quasi pari a 70O4 scudi ro^ 
niani e più^ ricuc^rendo con essei pavimenti di qne^ 
Triclìn) medesimi fino alU allena di un cubito * (i) 
V avere sotto de' piedi le Rùse ^ e premendole canuni* 
nando^ era un perfetto augurio della jhù proq^erafe* 
licita j perciò quel satirico dicea (2) : 

• • • • • e tutto 

Che il suo pie calcherà j Rosa dienti . 
e mentre somiglianti angurj fece Glaudiano (3) a Se* 
rena^ i nostri Vati italiani cantarono (4)«* 
Doife passando le vesti gie ei posa, 

(1) Afhen. ir. II. 

(a) Juvén. 

O) C.laud. Epi$t. ad Serén* 

(4) Tot. XFlit. a3. 
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' Par che m scatarUca y e che germoglie 
Là i apre il giglio, e qm scopre la Rasa 
Bla per tornare oda d' onde partimoio^ Yuso jnà ri* 
petuto delle 'Rose ne' conviti ^ e più solenne^ fìi quel* 
lo certamente di dividerle a commensali come si pra- 
ticò per molto .tempo^ e a pratica tuttavia di distri* 
buire i fiorì nelle feste e acJemiitè (i) j ai quali da* 
vansì óra in Rose sdolte, e come dal Bos^o venale 
dette perciò sdbte^ ed ora lessate in corone^ ed in 
terti' (2) chiamate Rose poetili j o sutili. Cosi cdme- 
xèo ne fecero uso negli epuli loro i tanto celebri Fra- 
Idli Arvalt^ que'Soc) di un Colico o Fratria cìoè^ 
eoi era rìserfaato il sacro diritto ddr Ambarvale j o 
di un sacrificio campestre che si celebrava appunto da 
contadini ^ e da da pastori nd passato mese medesì- 
me di Schiroforione > e T ondeciaio giorno di cui si 
cUamò delle Rose (3) j come qd vigesimo tetao em 
oosMune di ornarne con pompa sdenne i Bfacelli(4)* 
Le Rose sutili e ridotte in corone , Usc^na dire 
dbe usassero ne' conviti geniali presso le piì^ ai^tiche 
i, (5) noD meno che negli epali sacri ^ come 



(i) Bùllmnd. F* Mag. aSr. 

(9) Pollm. FL 19. Ivi si parla d«1U Coro&a Naa« 
cratite , cha spetta a questa Storia • Plinm lib. XXL 4* 
Marin. FraU Jrvtd^ 58a« JpuL Meiamé JI* V«ggasi 
anche Ateneo • 

(5) Fahret. Inieript. Cap. X. i45, Span. de us* 
et Pr. JSum. dissertai. XXlil. N. i6« JUarin. Frat. 
Arval* 63|^. 

(4) Veggaii il vecchio Calendario di Costanzo • 

?5) Sapien. a* 



di Rose (i) ; ed il cantore d^ Gnzìa amava die le 
me ceneri sulle Rose riposassero (a) . 

Questo pensiero occupò talmeote l'amana mise- 
lia, cbe gli uomini di que' giorni pensavano adogai 
mezzo onde raccomandarne la cura alla più tarda pò* 
stenta . Longio Patroclo Liberto donò al Collegio de' 
Centonaij vai') giardini j perchè ne erogasse il ritrat- 
to nella compera delle Rose da spargersi sulla tomba 
del suo padrone ; (3) Gjsi un' ampio Bosajo fu da 
ìepolcro . (4) Lo 
Ile faceaM né'Sepol- 
i > e di testàmenta- 
enteagli epuli sacri 
e funebii n^li aniversai-j , e ne' natali^ de' trapassa- 
ti ^ ne* quali gli stessi parenti obligavanu a compiere 
que' sacri doveri , come da vai^ Monumenti die pal^ 
lano di profusioni di Rose si apprende , (5) e fra qua- 
li mi piace di ricordarti colui il quale ordina nel suo 
testamentodueeputi rosacei evendemmiali , due coo- 
TÌtì funebrì cioè con i^i^imenEo di fiori nella sta- 
gione delle Rose e delln vendemmia ■ Era inoltre co- 
stante r uso di aggiugnere a codesti l^ati o l'anilaa- 
lità j o la perpetuità, le quali condiiàoui anche non 
giunte, presumevanst che vi fossero, 
(i) j(tn. r. tt vt. 

<a) Soefon. LVU. MorcàHÌ. pomp. faitebr. Vili. 
l<. t5. Cancellieri Lelfrm imiU voce sparsa della <«a 
morie pag, 39. 

<S> ^roper. %, EU. Xru. ai. ore BronkhDiio . 

(i> Hieron. ifagins JUhett. 11. Cap, 17 

(5j Suonar, f'ttri cimìt 189. 
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Da questi e sonuglianti costumi sembra poi che 

gli Artisti improntassero la bella ^ ed espressiva alle- 
gorìa^ allorché nelle tombe esprimevano j e scolpiva* 
no le Bose ^ (i) poiché questo fiore con tutta la sua 
beltà e fragranza ^ era il più adatto simbolo della 
morte ^ e di una breve vita che solledtametite agli 
ocdii nostri s' invola, a) 

E qui ebbe termine la piaoevcde narrazione su di 
cui volle si diligentemente istruinni Antoforìone, nar- 
razione che basterebbe per avventura a render lieta 
qualunque festevole brigata di uomini eruditi ^ di va* 
ghe ed oneste donzelle^ o di avvenenti garzoni ogni 
onorato drappello^ in questo mese di Schiroforione ^ 
in cui sopra ogni altro fi<M% trionfando la Rosa ^ & 
obliare quasi di essi tutto il diletto e la venustà. 



(I) Moreel. Siyl. Inseript. iio« Murin. Frai. Jrp. 
56i« 563. 5So« 58 1. Poreach Fu ner. degli Jntie. i4. i5. 
Morestel. pam. feral. Vili. Schmeitel Cameni, historm 
de Corom» pag. Si. ti. BoHar. Fetri cimii. 189. IP<«-* 
Mm G^m* Stoseh. i58. i^. 907. 

(a) Sicmii. SxplietU. d'un Jnti^.Monum* pa.25^ s^g* 
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FASTI 



DI MALATESTA IV. BAGLIONI (i) 

Da servire di illustrazione alla sua Mediala . 



MCCCCXCJI 



D 



a . GioVanPaOlo . e . da • Ippolita . Conti 
romaa» • trae • Maktesta • i suoi . natali (2) 

MD 

n . domiob. : della . padrìa • • ficamlnevtlmèiito 
disfutando .. i • Baglioai ..rof inosa . congium . si • palesa, 
fra • loro 



(1) Si pnhblicarono imI Giornale Arcadico iSai. Ot* 
tobre pag. 47. 

I principali Storici del secolo XVI* fatti parlare* 
no di Malatesta 1 il Pellini cioè • Guicciardini • Maccbia*. 
▼cUi • Giannotti » Beanbo » Parata • Giovio . Mecati , Mo* 
resini » Gaasso » Tarcagnota » Varcbi » Ammirato » Se* 
gni » Nerli» Nardi • ed altri 1 come tutti parlano di Gio* 
anPaolo ano padre • Noi stetti abbiamo compilata* une 
copiosissima vita di Malatesta Baglioni » per la quale ab- 
biamo esaminati non tanto gli Scrittori a stampa » itoa 
assai monumenti inediti e nella patria » ed in Firenze • 
• da questa Tita medesima si fono tratti questi brevis* 
aimi Fasti Malatestiani • 

(a) Questa è la vera epoca del suo nascimento da net 
fissate suU' esame dei monumenti della patria .. 



; 
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GìovanPaolo. a • gran • risico . la . rovina • estrenu 

scampata .abbandona . la patria • ed • i . figli .Malatesta 

ed . Orado (1) - . / 

Prende . cura . di • es^ • Atalanta • madre • di 
Grìfonetto . Baglioni . uno . dei . congiurati 

GiovanPaoIo . impugnate • le • armi • torna • alla 
patria . ove . depressi . gl.i • emoli . nuovamente • al 
supremo . fastigio • è • levato 

I • Fiorentini . celebrano . il • valore • di 
GiovanPaoIo • e • per . onorare • la • sua • prosapia 
^ eleggono • a • proprii . militari . stipendii • Malatesta 
fanciullo 



i]li 



Perugia • da • civiche * emomoni . messa • in 
pericola . il • Duca • Valentino • la • sorprende 

- GiovanPaoIo • scampato . il . laccio . cui • tese 
n . tiranno . con . la • famiglia . cerca . sicuro • asilo 
in • Siena . presso . i • dominatori . Petrucci , 

Dai . partigiani . scortato » e . fiivorito • dalla 
fortuna • presto • è . reduce . a • signoreggMire • la 
patria 

MDXI 

GiovanPaoIo • à, • pacifk» • con . il • Pontefice 

(i) La saparaxioae di GioanPaoIo dalla patria » e dal- 
la propria famiglia » fa rece&temeDle e vagamente e« 
spreata in assai bel qoadro dal sig, cavalier Laudi « e 
e cbe orna aitualmenla la sala della nobile famìglia fia* 
glioni in Perugia • 



,j , ^^^^T*; 
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Giulio . n . Gli . tede, libeiamente . PengU . si 
•ooonda . a . suoi . nnlitari . • stipéulii . e . per 
gnarenUgia . de' . patti . rilascia . statìeià . al .Duca 
di . Urbino . i . figli . MalatesU . ed . Orazb 

Movn 






Al . addo . dei . rtorentìni . toltosi . il : primo 
dimora • nella . patria • che . sebbene . di . giovane 
dà . aprendosi . alla . gloria . la via . fe . occupa 
nei . politici . aflàri . ed . al . colmo . degli . onori 
lo . innalza 

MDX 

Malatesta . celd»ra . solenni '. sponsali . con 
Monaldesca . Monaldeschi . perciò . diviene •. signore 
di • [Hii . terre . e • castelli . nel . contado '. di • Orvieto 
e . la • suà . potenza . pone • in • turbamento . quei 
pqpoG 

MDXn 

É 

Qìiamato • allo • esercito . dai • Venesdani • nei 
varii . ooo^iattimenti . di • Romagna . il . suo • valore 
è . coronato . da , mortali - e • gloriose . ferite . Pfer 
curarle • a . riconduce • alla • patria • che • nuovamtnte 
lo . distingue • con . onorevoli,. imjMi^hi 



^ 

i 
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Vopo& ., a . lui . soletti • offrono . ^oceri • voti 
e . sblenni • alla « R^uia . del . Cielo • per . la 
sua * gWurìgÌQPe * dopo * la . calamità . della . guerra (i) 



MDXm 



Reduce . Malatesta . al » veneto • esercito • e 

Gbvanl^olo ^ da . politiche • droo^taiuEe . invitato 

di » riooodur^ . a, . Perugia . dopo . la * morte 

«di • Giulio • U. glie . ne • cede • il • rapremo 



Vl^il^:lt •'! 



Malatesta . ne . dirìge • in . Padova • ogni 
disdplina . fino . al • sollecito . ritorno • del • genitore 
Quindi • risalutando * la * patria • lo • elegge . sapiente 
dello • studb 

In . mezzo . ai . Tifemali • q»ega . magnifica 
pompa « scortando • Giulia . VitdH • qposa . di • Gentile 
paglioni . ^o » congiunto 

(i) fa forte fUota che , p«r U tua ricaperaU, tala- 
te 9 le genti di Colazsone • luogo già addetto al foo 
dominio • offertero alla Regina del cielo un folentfe Vo«» 
to dì ringraziamenio • E' qneslo eipreato nella pitcora 
di una tavola di buona mano.» e probabilmente della 
scuola del Vannacci » che allora grandemento fiorirà 
in Perugia » e che fi conterva presso i signori conti Ba* 
glioni « Itì Malatesta è in un letto adagiato .Di rimpet. 
' to è la Vergine' fra le nubi » con Gesù in grembo cir- 
condato dai éerafini e dagli angioli » e prostrato a ter« 
ra evTi un coro di a4« giovani donne in attitudino di 
pregiare • W si legge inoltre questa epigrafe s 
Colazonis . ineolae • dhae • Siarimé • Consolatrici • oh 
3falatestam • Balionum • primcipem • bomem€ritum • e media 
morie • resiituium • ad • vitam , dum • vulnera • laudetn 
perpeiuam • paritura • iulii • 
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Leooe *X .elevato . al .80glk> • pootifido.BlditesU 
• prote^ • lo* enoDoiur. fca«i..ifatti 
di . molu ^ • fiuEniliarilà « |;U . ooómieUe • graii 
inoombenze • e • lo • noolma • di « gnoie 

. MDxnr 
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Le «"BiSìfam . iitegne * di . BartolomBo. . di 
Alviaoo « (i) « IMUatesta « aegiiendo • al . imiielo 
caercito • isi . noonduoe • Combatte .gli • . iipdperìali 
togliendo . loro • la • terra • di * Pordenone « oon 
la • prigionìa • di « Ridaiio 

Alla • devosione • dei • Veneziani • assicura . più 
terre s nel padovano • nd intentino • e «nd .tH^ntino 
con « la Aig^ « degli Spagntxdi 

MDXVI 

leeone . X • le . sue . beneficenze • rinovando 
a . Malatesta • ed • Orazio . li .. innalza . al * grado • di 
Conti «di . Bettona . con.» anylissime > giurisdizioni 

MDxyn 

Perugia • è • minaoriata • dal «Duca • di «Urbino 
che • in • cnezs» « al ^ furore • ed ^ al ..sangue • vuole 



(i) Bftrtolomto di Alviano^ celebre capitano italta^ 
no del secolo XVl* avea in moglie una forcUa di Gian* 
paolo • ed ora perciò aio di Malateata •' 



rieoDchlrvi . i . fiwMcUì . Mentre . aasti . ad . opportuna 
difesa .si . accinge . Malateata . improvisitineirte . vi 
fflt^w . e . 1» . torna . acoolto .fa - i • m^- di 

pafablica . latim 

Conciliati . i . pubblici >. interessi . della, patria 
accorre . prestamente . con . le sue . anni . ia 
sostegno . del genitore . nelle . terre . del . Cbiugi 
ove •• trovatasi . astretto . di . sortenore . sfide 
penodose . con . F . emulo . Gentile . BagUoni 

Appressò . nuovi . tóriudt . st^pùoe- ia . Perng^ 
«osatati . dai . fuorusciti • ' • 

MDXVm . ■ > 

Nasce . un . figliuolo . a . MakteSta .r cm . impone 
il . nome . di . Rodolfo . Segni . di . comune 
letùda , à . manifestano . nella . città . e nel . omtado 

BIDXIX 

Muore • Ippolita • Conti * soet . madre 
^GìovanPada • aTrarso « alla . fortdna .de^ . Mediai 
Leone • X • Io • invita . a . Roma . con • la • offerta 
di . generosi • &vori « GiovanPaolo • da • suspicbne 
turbato • vi . manda . Malatesta • che . dolcemente 
dal « Pontefice . accolto . lo . rimanda • £énn> • nello 
«èikno .'SUO .di « volere • GiovanPaoIo 

Vi • si • /reca . di • pontificio • salvacondotto 
munito . E' • posCa .in • catene . i^Ua • mole • adriana 
dove . muore • indi . a . poco. 
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A • tanta . sciagura . i figliuoli . Malatesta . ed 
Orazio . superstiti . e . temendo . che . F . ira . dì 
Leone • si • diffonda . su « di • es^ . eziandio .lasciano 
Ja . patria • e . corsa. parte .del.Beaoie . di Napoli 
nelle . terre • dei. . Veneziani . pù • sicuro • asilo • a 
se . stessi . procurano 

Le • proprie • robe . sono , esposte • alla . fiera 
cupidi^. cU • Gentile • Baglioni • loro • emulo. 

MDXXI 

Morto • Leone • X . e .manifestatosi, un. segnale 
di . sommosse • politiche . nello • Stato • gli . esuli 
Malatesta «ed • Orazb.si • dispongono -a- ricuperare 
la . patria. 

Riuniscono • i • proj^i • interessi . a . quelli : fdi 
Francesco. I . Duca • di . Urbino . anche • esso-da' 
proprii • Stati . bandito . nella • nascente • sua 
roborea * grandezza . e • di cdtre • ad • un • lustro 
esule • nel • mantovano . 

T(»mano • con • valoroso • esercito • in • Perugia 
e • fugandone • i Fiorentini « e • Gentile • che . alla 
difissa .vegliava .ne .divengono «nuovamente «signori^} 

(i) Qoesto solennissimo iogrefto di Malatesta inPe- 
già » ai è recentemente rappresentato con molta peri^ 
zia , • con molto intendimento dell' arte pittorica » in 
assai bel quadro dal eh. sig. cavaliere Camoncini » e di 
già allogato nella nuova sala del palazzo Baglioni in 
Perugia • 

Qptjsc. Vou OL e 
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BIDXXn 

Perugia • dalla . sua ; presenza » letificata , e 
già . stanca , della tirannide f ài f Gentile • da 
Malatesla , il . termine , di , gran t sciagure . conosce 

Gli f decreta * prciò • come , al . serenatore • di 
questo , Cielo , il , dolce ^ nome f di t PADRE . DELLA 
PATRIA f e . pubblici, monumenti ^ dì f riconoscenza 
e , di . gloria (i) 

Prpvviden^^e t militari . e • politiche , tengono 
Malatesta r occupato • onde • così . prevenire . i . disegni 
dei • nemici • le . minacce * àà, , Fiorentini • e 
Sanési f e 9 della • fazione • medicesi 

Una f banda t di Fiorentini , dallo f irrequièto 
Gentile , Baglioni • scortata^ • ^ , slancia , verso • Perugia 
onde • trarne t fuori » Malatesta 

Egli , con • la t forza , delle , armi , e « con 
le . buone t pratiche . dei t Magistrati . delle • sue 
parti . seguaci > allontana t il t nemico «e • le* ruinosQ 
calamità . della , guerra^ 

Generosa , e • liberale • offerta ^ di t cDCt> • fanti 

■te 

di . e • cavalli . e .di . un • artiglierie * fa. Malatesta 
a « Renzo , di • Ceri , qhe • deve » i t Fiorentini 

(() E' beq f«cll« «iipporre « cbe in questa clrcosua- 
ui Peru|^i% onorasse MaUtesta con qqefla H^daglia • L' 
epigrafe INVIPIAU QUOQUE SyP^a4yi « non eml-^ 
cavi f Come scrive maUmeDU Cesare Crìspolii pe- 
roglno oelle Sue Istorie , e cbe forse non vide la me- 
ri iglia riferendooe queste «ole parole » potrebbe ass^i 
persuaderlo • « 
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combattere . ma • da . essi • Blalatesta : assicuraziom 
riceve • cbe . le . militari . loro . mosse . noa 
dirigeTana . nò . «q)ra •di . lui . uè • aopra • la 
patria 

MDXXVI 

Reduce . Malatesta . al . veneto . esercito . anche 
esso . contro . la .L^a , ocxaipato • ne . ottioie . il 
Sii^remo • governo 

Acquista . Lodi • a • quel • domìnio • e • cinge 
di • stretto • assedio • Cremona 

MDXXVn 

Clemente • VII . ccmferma • a • Malatesta . il 
pOK) . dominio • del * suo . stato • compreso • in 
varie . terre • e . castelli . dell' . Umbria 

Onesta . missione . dalla • Signoria . di • Venezia 
ottenuta . torna . in • Perugia • e • vi • è • occupato 
nel • consiglio • dei . D • 

MDXXVm 

Unitamente • al • Duca . di . Urbino • visita 
CSemente . VII • in • Orvieto • e • Viterbo . ove 
crasi • rifugiato • dopo • il . sacco • di. Roma 

Dal . Pontefice • nuove • grdzie • ottenute • per 
la . &migUa . e • la . patria . questa • in . attestato 
dà . rìfionoscenza • gratissima . il . secondo • volume 
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dei . municipali . statuti • gli . intitola . che • irì 
pubblica • della . immagine • sua . furiato • di 
cingolo . militare . ornata . e • dal • paludamento 
ricoperta 

Alla . obbedienza • della . Chiesa . riconduce 
le . rocche • di . Assisi . e . perciò • di • altri 
pontificii . favori . viene . ricolmato 

Dai . maneggi • di • Pirro . Colonna . di 
Braccio . e . di . Sforza • Baglioni . suoi . congiunti , ma 
nemici • e . rivali . importunato . non • si «arresta 
dai . preparativi . di . guerra . che • in • &vore • dei 
Fiorentini , dispone • in . Perugia 

BJDXXIX 

Banditi . i Medid . ed . i • partigiani . diressi • i 
Fiorentini . risolvono . di . sostenere . la • ricuperata 
libertà . con . la • potente . ma . non . sempre 
giusta . e . sicura . ragione . delle . armi . dì • cui 
a . Malatesta • cedono . molto • potere . mentre • egli 
ancora • signoreggiava . la • patria 

' Provvisto . così . alla, sicurezza . ddla .patria . e 
della • famiglia . parte . coty . le • sue • armi 
rilasciando . Perugia . in • vigore • di . concordato 
e . con . la . intelligenza • del . Pontdice • agli 
Imperiali . che . onnandati . dallo . Oranges • e 
dal . Marchese . del • Vasto • si rincamminano • allo 
assedio • di . Firenze 
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Malatesta . li . previene • e 4 giuntovi . con . le 
sue . genti • ogni • occorrente . alla . difesa . dispone 
con . 1' . opera • di Michelangiolo • Buonarroti 

n . nemico • è . presente . e • Malatesta . in 
vano . lo . sfida . a . tenzone 

MDXXX 

Terminata • la • condotta . di . Elrcole . da 
Este . Generale • della • fiorentina . Repubblica 
Malatesta . il • supremo . comando . ne . ottiene . con 
pompa . solenne • decorata . eziandio • da . orazione 
latina • di . Alessio 1 Lapadni . S^etarìo . della 
Repubblica 

Divenuto . così • V . arbitro • delle • armi . dei 
Fiorentini . lotta • con . il . nemico • più < volte 
contro . la • superiorità . delle . forze . né • sempre 
per . proprio . volere • ma . per . lo . impaziente 
impeto . dei . Fiorentini . che . lo ; spìrito • di 
libertà • indomiti • rende • e « feroci 

Ma • r . avversa • fortuna • di . essi • lo * 
flcoraggimento . la • indisciplina « gli . intemi . torbidi 
della . Repubblica . i . sintomi • di • malcontento 
che • si • manifestano • rendono . cauto . Malatesta 
a . non • tentare • sì . spesso • il . valore • delle 
ostili . falangi (1) 



(i) Neir Archivio vaticano esiste tuttora una lettera 
di Malatesta 'Scritta a Papa Clemente VII* nella qaale lo 
l'Agguagli* della infelice situazione io cui trovatasi al. 
lora la città di Firenxe assediate dagli imperiali • e da 
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Le • sue • aooilf • tdte • dai . Repabblicani . in 

sospetto • si • decide . di • aprire . trattato . con • gli 

Imperiali • e • con « Papa • Clemente 

Ne • persuade * i . Fiorentini . alla • difesa . della 
libertà . malamente • ostinali «ma • poi «da malagevoli 
drcostanze . istruiti • dopo « varie • e • perìccJose 
opposizioni • con . le • pratiche • di « Malatesta • £aino 
pace . ed • accordo (i) 

Quale . nuovo • Temistocle • tc^e • la • minacciata 
dttà . alla • sedizione . cui . eqponevasi «le . anarchicfae 
misure . vane * rendendo • e • dello • qpirito « di 

Malitesta difesa • Papa Clemetite poi si mostrò pienamen- 
te soddisfatto del modo con cui ii Bagliont si diportò in 
qoeir assedio; e ciò bene si compreDde da doe breTÌ 
pontifici a lui diretti e riferiti dal Varchi nelle istorie 
fiorentine /lag^. 436. • e dalfionanni Num.FotUm i* 190* 191* 
(1) La Storia di quell' assedio ci Tiene narrata da 
molti scrittori • A noi sarli ben sofficiente ricordare due 
monomenti • ano delle arti cioè , ed ono delle lettere , 
ì quali sembra cbe sieno stati ascosi , o sconosciuti al- 
meno da pochi • Il primo è un bel quadro , del Ro- 
Belli , o del Pomtraocio , e probabilmente con altri 
di storia fiorentina fatti dipingere dal senatore Nic* 
colò Gaddi , ono de' più illustri soggetti di qnelU fa« 
miglia , nel di cui palaszo noi stessi 1' abbiaino oster* 
Tato in Firenze • ivi si Tede il Gonfaloniere delia Repub- 
blica fiorentina ed i Priori , cbe consegnano a Malate* 
sta il bastone del comando • La scena è accompagnata 
da lunga iscrizione italiana in cui 91 narra come Mala- 
testa cedette Firenze agli Imperiali ed a Papa Clemen- 
te . L' altro e nn poema in ottaTa rima dedicato allo 
stesso Malatesta dal proprio Autore , cbe ne fu il labe* 
riosistimo scrittore Hambrino Roseo da Fabriano • Il li« 
bro è rarissimo • e specialmente nella prima edizione 
perugina del i5^o« , e pressoché ignoto a tutti i biblio* 
grafi . Noi possedendolo ne abbiamo dato miglior rag* 
guaglio in questo Tolame pag. 53» 
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mdjpendeiiza • i . progresBi . rapidamente . aireslando 

U * Ponte6ce ir- aemente . che , mercè . la 
destrezza . di . MalatesU . la . esule . sua . famiglia 
riconduce • in . Firenze ^ lo * ricolma . nuovamente 
di « grazie 4 ma • di • vegliarlo * non * lascia 

Malatesta . in * vigore i di - accordo . lascia 
Firenze * ritoma . in • Perdgia < fra . la . comune 
letìaa . doviziosi . donativi . seco . recando * e - due 
Lioni 4 da 4 quella 4 Signorìa 4 donatigli 

MDXXXI 

I i calamitosi * disastri • che • a 4 Perugia 
possono 4 recare 4 le . genti . ^)agnuole . reduci 
dallo • assedio ' di t Firenze 4 Malatesta « destramente 
previene 

Le 4 toperchierìe . di 4 Ippolito 4 Cardinale 
de 4 Medici 4 L^to . di • Perugia 4 grandemente 
awefso 4 a 4 Blalatesla é lo 4 costringono • rifugiarsi 
in • BettcHia 4 terra 4 del 4 suo 4 stato • ove 4 pervenuto 
all' . anno • XL . colpito 4 da 4 morbo • letale 
incontra 4 lo 4 estremo • giorno 

Palesa • la • patria 4 ardentissinx) 4 zelo * perchè 
Siene 4 fenduti 4 onori 4 alla « sua 4 memoria . ed 
alle • sue 4 qpoglie • die * da « grande « funebre 
pompa • scortate 4 si 4 riconducono « a • Perugia 

I . primi é funerali . nella « BasOica . laurenziana 
celebrati • ed . altri • iit • san . Domenico • con 
orazione • latina . di . LucAlberto • Podiam . ivi 
in . onorato • tumulo . sono • 
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Ha mi ha finalmente decìsa la questione sul 
noto scritto di Raffaello ^(i)cbe per essere di un solo 
carattere j è manifesto non essere originale del gran 
Pittore nella sua firma • Le sono bnen tenuto per il 
nuovo fiistidio che ella se ne prese per favorirmi. Re- 
sterebbe ora a vedere se presso le Monache esista 1^ 
originale di quel contratto ^ il che sarà manifesto dal- 
la diverntà dei caratteri nelle firme ^ per così escire 
da ogni questione critica su del carattere di Raf- 
faello . (2) 

Non trovo ancora la co|^ diligentissima delle 
iscrìaooni del mio Museo ^ e qua^ comincio a temer- 
ne la perdita nella grandissima confusione in cui so- 
no state le mie carte pressoché infinite ^ e la perdita 
o per incendio^ giacché quando mi trovava nel pro- 
fosso delle convertite ordinai che se ne brugiasse una 
parte ^ o per smarrimento nei trasporti da Roma a 
Padova^ da Padova a Venezia^ e poi di nuovo a Ro- 
ma • Vicende amare • Un^ altro manoscritto che più 
mi premeva V ho certamente perduto , ed erano le 
memcHrie da me raccolte della vita letteraria di An- 



(i) Ttd. il tolome IL dì questi opuscoli p€g* 179.' 
(a) 11 Sig. Qoatremere de Quioci sulla sua bellissi- 
ma , e copiosissima vita del Sanato Parts i8q4* S* ^* da- 
t« al Jae simile usa lettera del Dìvioo Pittore « 



i4o 

tODio Mancinelli (i) mio ooncittadlno y cbe nacque 
nel 1452., e morì del i5o5. dopo di avere pabblica- 
te circa cincjuanta opere di Grammatica ^ e di Elo- 
quenza^ e di Gomenti a Vir^lio^ Orazio > Giovenale 

ec. suo 

R(mui ig. Nof^embre 1800. 



n. 



É cosa ardua e difficile precisare il tale monumen' 
to > e molto pia la tale iscrizione è edita ^ o inedi- 
ta • Ella sa in quanti fogli letterar] ^ in quanti opu- 
scoli sono sparse le iscrizioni^ onde avviene che una 
iscrizione che manca in una grande collezione come 
è quella di Grutero^ del Muratori ea comparisce all' 
improviso stampata prima ^ o dopo in un foglio let- 
terario ^ o in altro opuscoletto bene spesso di poco , 
o niun nome. Ciò presujqposto darò a lei quel con- 
siglio che aiede a me assai gbvane il celebre Frc^io- 
sto Gorì, ed è di dare i monumenti > e specialmen- 
te le isoiaoni cq^Mate diligentissimamente ^ e di az- 

(1) Il P« PftoliBo da S. Bartolcrtnéo nella Tita lalÌMi 
di qaell' anplissimo Porporato » della quale sì fece men- 
zione nel volome IL di questi opuscoli ^a^« 179* cosi scri- 
Te di questa &tica del Cardinal Borgia : PWm« lìnea*' 
menta , et varia notamina ad eoneinnandam vitam P» 
Afancinelii Civis Veliterni , secalo XV. lltteris et 
editi s varile operibus dar issimi , qui obiit anno i5o5. 
ffujtts opera omnia coilecta^ Stepkanus^ praemissa JÉU'^ 
ctoris vita , pablica luce donare animo constituerai • 
sed gravioribns ntgociis , qficiisque implicatns nom. 
perfeeit . 
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zardare ben di rado Tesserne esse inedite^ o nò. Se 
alcuna delle iscrizioni del domestico mio Museo Ùl per 
il dotto suo lavoro ella la dia^ esia certa di darla quale 
diligentissima , perchè le co{Me che le trasmisi nel vo- 
lume recatole dal P. M. berilli sono esattissime . Così 
avessi potuto ritrovare gli altri quinterni per il pieno 
di esse^ che avrei il compimento del Museo lapidar 
rio (i) da me raccolto sommo studiOy labore y et im- 
pensa. 

Quanto ali* opera dottisnma De origiìie y et usu 
obeliscorwn il Sig.Zoega glie V offre per piastre sette 
dì moneta fina ma non vuole altri pensieri , onde è 
d' uopo che ella commetta al Sig. Agabìto Pranzetti 
di recare il denaro al Sig. Zoega ^ e di prendere V 
cpera desiderata. Se il Sig* Pranzetti farà capo da me^ 
io penserò a fallii indicare la casa dell' Autore . Del 
resto i Letterati non hanno tempo da perdere con Via- 
gare per cercare^ e trovare quello^ o quell'altro per 
spacciare un libro- Sono suo. 

Roma 28.Gennajo 1801. 



Ci) Qaelle Iscrizioni del Museo Borgisoo « con tul« 
li gli altri Monumenti di esso passarono nel Museo Bor* 
bontco di Napoli » oyo quanto prima con moltissimi al- 
tri marmi scritti iti trasportati dal Regno si farà on ma* 
gaifico Lapidario • del quale 1' Accademia Borbonica fi* 
DO dal Settembre del i8a5. ne ^ide e ne esaminò il mo« 
dello del gran fabbricato • Le molte Iscrizioni Teliter- 
aa però cbe esistevano in quel Museo si diedero recen- 
temente dal cb« nostro amico Sig* Clemente Cardinali , 
oeir opera sua recentissiau - Iscrizioni Feliitrne te. 
4« Roma i8a3. 



DEL P- ANGIOLO CORTINOVIS 
BARNABITA, (i) 
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n Sig. Don Gaetano Marini vide manoscritta la 
mia dissertazione sul Mausoleo di Porsenna • Ora V 
avrà veduta stampata nel Giornale di Pietro q. Gio: 
Battista Pasquali in Venezia. In essa sostengo la le» 
adone di Plinio > ed adottando il piede minore cbe 
era in uso in Toscana , (!2) Iri metà della fabbrica di 
pietre > e T altra metà di legno facendola^ vengo a ren- 
dere probabile T altezza di piedi seicento; specialmen* 
te che la fabbrica stessa io la destino per essere Bit- 
ta ad invocare ì fulmini dal Cielo ^ e sepellirli come 
era Tuso e la scienza di Porsenna . Non posso perdo 
approvare il pensiero del eh. Sig. Orsini che il terzQ 
ordine di piramidi lo ristrìnga ai trecento piedi in 
ciascheduna piramide distribuiti ^e molto meno in quel 
globo che nella ultima dissertarne ha stampato , nel 
quala finisce il ca[^llo di bronzo • Al più dico che 
ae il numero de' piedi seicento > sembra ad alcuno 
eccessivo , può diminuirlo prendendo una misura nu* 

(t) Il P. Cortiaovif Bergamasco fu assai dotto » ed 
Autore ài assai tqaisiti opuscoli •* Mori nel i8oi. e Teg* 
gasane il beli' Elogio che ne «crisse 1' Ab. Lanzi pubbli* 
ceto in Venesia • 

ti) Intorno al piede usato dagli anticbi Toscani » 
▼eggasi il bel ragionamento del Sig. Professore del Roi* 
so da pubblicarsi nel quarto volume di questi opuscoli • 
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Dore 3 come 8ard>he il dire ea ^ e riducendo tutta h 
macchina ad mia discreta altezza. Se a V.S. Dlustriss. 
arriverà il libro che ha in Pesaro, le verrà anche 3 
Giornale del Pasquali , e potrà fame parte al Sig. 
ingegnere Orsini , (i) che mi rallegro che prenda ad 
illustrare una fabbrica cosi celebre come è il Mausoleo 
di Chiusi 9 che è delle piii famose che abbiano ideato 
gli Etruschi» 

Ora non mi sovviene di alcuno monumento Pe* 
rngino da indicare al Sig. Vermiglioli y che ne ha tan- 
ti adunati di codesto suo territorio j ma se mi verrà 
qualche cosa alla memoria, non lascierò di suggerir- 
glielo * Ora mi sovviene che uno dei Fondatori de' 
Chierici R^olarì di S» Paolo 3 se non m' inganno il 
^enerabOe Bartolomeo Ferrerì, fu in Perugia dopo il 
i54o. e visitò certe monache che si andavano allora 
radunando , e che al tempo di S. Carlo Borromeo ven- 
nero in Milano da Perugia alcune Ca[^uccioe a fon* 
dare il monastero di Santa Prassede. Se alcuna mag- 
gior nostizia si avesse di questi due santi luoghi mi 
sarebbe cara • 

Non posso se non lodare altamente gli studii di 
V. S. lUustriss. 3 e questo Sig. Ab. Lanzi del cui os[h- 
zio ci vantiamo , non finisce di applaudirvi • Sono . 

Udine 4* Novembre i8oo* 



(1) Ancha Bildassarre Orsini pnbblicò Y aDno 1800» 
iB Perugia OH brava opuscolo sul Sepolcro di Porsenna • 
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DEL CAVALIERE D- JACOPO MORELLI 

BIBLIOTECARIO MIIìA MARQANA (i) 



IV. 



Con piacere singolare bo fatta conoscenza del 
Sig. Conte Alessandro Baglioni > in cui è aocopiata 
gentilezza e coltura letteraria ^ e mi prevalgo dA suo 
nobile mezzo per risponderle ; ma in fretta e occu- 
patissimo da straordinarie incombenze > e ccAV angu- 
stioso pensiero di dovermi cambiare di casa , più sol* 
lecito de' miei libri j che di qualunque altra cosa • 
Dunque le dirò die di Malatesta Baglioni non le pos* 
£0 ora suggerirne se non quello che scrivono il Pa* 
ruta e Andrea Morosini ndl' istorie Veneziane , die 

* 

costi non dovrebbero mancare. Con {uù comodo fare 
poi qualche ricerca per aneddoti j se però, non mi 
mancherà U tempo necessario. 

Non ho mai avuto il pacchetto cogli esemplari 
ddla vita del Maturando , da lei speditomi , e aven- 
do inteso che era stampata quella vita , quasi non lo 
credeva ^ non avendone mai da Id avuto indizio . Mi 

(i) Defonto nel di 5> Maggio 1819. Veggami gli Elo* 
gj che oé scrissero i eli. amici nostri Signori Ab* Don 
Pietro Bettio • a lui «acceduto nella presidenza della Mar* 
ciana , yenezia 1819* ed Ab, ìHotchxnx ."^ Venezia i830« 
Delle sue lettere familiari , del numero di esse, e della 
loro importanza , Teggansi le sue operette pubblicate in 
Yenezia » per cura dell' altro cb, amico nostro , e Biblio- 
grafo dottissimo Sig, Bartolomeo Gamba i%20m FoLlII* 
pag. CXilI. 



145 
^ODO raocomandato al Sig. Bagliom> acciò in Ferrara 
1161 diligenza y ed dia da esso ne saprà V esito * 

Non mi trovo avere alle mani altri libricciiioli 
da poterle mandare y fuoricbè li due qui oniti; e io 
gradirò sempre ciò che le sembrasse opportuno per me . 

Non ho neppure mai ricevuto quel catalogo X. 
del Baduel mandatomi per mezzo del G)leti> e per- 
ciò scorrerò attentamente quello che ora ho rksvuto, 
e gliene scrìverò al Baduel istesso ^ non avendo <»a 
tempo da esaminarlo; frattanto renda avvisato il Ba-^ 
duel^ e me lo rìverìsca« 

Lodo assai la sua sollecitudine d' illustrare gli 
Scrittori ^ e le cose patrie : ma le raccomando ma- 
turar bene li suoi stiKlii y acciò possa acqmstame mag- 
giore estimazione y e onore . Argomento dì grand' 
estensione è l'assunto da lei. li) 

Mi viene alla menaoria y che ho un codice B&- 
fra li miei y che forse ha cose a lei ignote ; e sono 
Pacifici Maximi Àsculani Triumphorum libri duo. 
Magnifico et Hlmo Principi et Duci Braccio de Ba- 
Uonibm , et Dracomdos libri tres ad eundem et 
Epigramata sharia . {i) Potrebbe essere Codice unico 

(f) Noi teoiamo gi2i compita la Storia degli Scrittori 
ptmgisi piena ài coae ane«ldote , e naoTe • ma ci eia* 
jno tolti semprt di nente il peoeìero di pubblicarla , 

(a) Da qaesto codiee steseo , ei trassero per sci tat- 
to lo poesia latine isedile di Pacifico Massimi Asco« 
lano • ed oaita mente alla Tita di Braccio 1I« Baglioni 
si pobblicarono io Perugia nel 1818» in 4* 

Qpusc YoL* HL IO 
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die libriociuolo , (he qui unito le trasmetto , mostra 
cbe r esemjHO dato continua in Venezia , anche per 
opera altrui; e io stesso facilmente^ se la salute e le 
occupazbni me lo permettano^ sono in necessità di 
fare qualche altra simile &ttura . 

Tornando all' Elogio Ansidei credo bene di ren* 
derla avvertita , che a carte XII. ella ha creduto la 
lettera del Mureto air An^ei scritta nel i57i« ^ in- 
dotto in errore dall' ediaone di Verona die veramen^ 
te ha quell'anno^ ma falsamente , mentre quella let- 
lem neir edizione cominiana delle Opere del Mure- 
to ^ e nelle altre buone anteriori ^ o posteriori ha ki 
stessa data> ma coiranno i585. E' però corso un er* 
rore nel suo elogio a quel passo latino dove è stam- 
pato reminiscendo j in vece di remunerando. 

Sappia, poi che nel Tomo secondo Miscellaneo^ 

rum ex Mss. Libris Bibliotitecae CoUegii romani 

Societatis Jesu . Romae iy5y. 8. il P. Pietro Lazzari 

Gesuita pag. 534- pubblicò una lettera dell' Ansidei 

al Mureto , scrìtta Perusiae prid. id. Sextil f5S3. 

che cominda 9 sextui jam agitur annus j Murete 

eruditissime , cum ego tum aliis de tausis j tum ut 

Graecis litteris operam darem , Bonùtm me contuìi; 

quo tempore cum ego ad te ^^fficU^ gratia adiissem j 

fanUliariter me oc peramanter excejHsti j et cum 

meam , temporis progresni , Graecarum Utterarum cu- 

piditatem perspexisses j pralixe operam mihi tiuun 

detulisti )» • Ora ella vegga se questa lettera è una 

delle tre indicate nell' elogio a cnirte XVQL 
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Mi eoiuervi la sua gjrazia^ che io riverendoli 
con ogni fienttmento di stima e di ricetto mi pr^;io 
di confermarmi • 

Venezia 7* Giugno 1810. 



IX. 



In questi gim'ni ho ricevnta la sua bdl' Opera 
saDe Bfonete perugine ^ e senza dihnotie la ringrazio 
di avermela domAa con le solite sue libcrslità : Kb 
voluto scorrerla > giacché le mie continue e gravi oc- 
Gupaaàoni non mi petmettooo di fiirvi scopra stodk); e 
le molte ricerche da lei fette sqnra questo argomen- 
to non sono poi di tanto interesse per me quanto Io 
possano essere per più altri 1. H Sigillo di Perugia da 
lei addotta mi fit sovvenire di una lunga Ikta di so- 
miglianti Sigilli co' versi ^ prodotti dal Sg. Girolamo 
Trevisano nell' iUustrazione di un antico sigOlo di 
Padova , stampata in Parma nel 1800. in 4 ì»^ <^ui 
ne porta vaij presi da un Ms. di questa Biblioteca di 
S. Marco. 

Dopo che non d scrìviamo ho osservato due let- 
tere dell' Antiquario ad Alesandro Benedetti Verone- 
se scrittore insigne di Mediana ^ e di Notomia y V 
una di Milano i494* praonessa alla Notomia di lui 
stampata ì^enetUs idos. 4 ^ ^^^ ^ ^^^ Milano 
prcBa cssa alle opere mediche dello stesso. Veneiiis 1533- 
fol. Non ho tempo da vedere se ella le ha conosciu- 
te . V^go poi una lettera importante del^ Maturanzio 
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ad Nicdaum Rsipsensem riputila inedita , (i) e pub- 

Micata nel libro in PeroUimmi Codicem Ms. BibliaUu 

Neapolit. dissertatiónes tres Cataldi Janndii • NeapoU 

i8if. 8. p. xuTi Mi piace di vedere intrapresa un' 

Opera di già annunsòata con belle promésse intorno 

all' Università di F^emgia ; argomento che da camp6 

di copiosa j e sfdendida trattatone > di cui nessdno 

ba penamente scritto con libri a stampa. Hi conaer* 

ti la sna |iregiatissima grazia^ e mi repali «piale ceni 

risDetin mi dxdiiaro; 



f^eneùcL 5i Noveai^ i8i6. 

DEL P. D. GIUSEPPA 01 GOSTAI^ZO 
ABBATE CASSINESEW 

« 

D. Leonardo Oddi (à) é riftortattf nella KbUo- 
teca Qisonese dell' Armellini^ ma poche notiaie se ne 

(i) Ma nel 1807. qaando per noi ti pubblicarono le 
Hemorto dal Matnranzto » la lettera era forte inedita • 

(3) Questo dottiitimo Religioso aquilano Autore di 
alcuni pregi abili Scrìtti » mori nel terzo lustro del se- 
colo corrente • Il Sig. Ab. Cancellitri ne a?oa prones« 
•o un cpmprnto Elogio : Le lettere che di lui possedia • 
mo sono, moltissime interessantissime » e dotte • 

(3) Di Leonardo Oddi Perugino » buon Poeta Latino 
del secolo XVI» fjarono date da noi Tarie notizie bio» 
grafiche nella Vita di Jacopo Antiquarj ove fu pubbli* 
eato un saggio di sue poesie latino , pag* aot. 3ii4« 
Yeggasi la Scuola la Bihliogn^fia di MonU Coinno 
del Clk. Sig. Av. Grossi pag. aii. Napoli i8ao« • e la 
nostra Bibliograjia perugina pag^ tof* 



i55 
tilevano> cioè Ae si rese Monacò ia onesto Mont^ 
stero di S. Pietro ai i3. Giugno del i536. che circa 
Iranno i55o. erasi acquistala fama d'insigne Poeta 
nelle Lettere si latine che toscane^ che mao^^iò ar- 
gomenti sacri , e compose ElegUtmm de Xto et SS. 
Deipara, libri 3. De renovatione Ordinis monastici 
lilx L quale ultima Opera su T autorità di Arnoldo 
Wion Storico tedesco Benedettino cyoe cdnservarsi in 
Boma nella fiìUioteca del celebre Abbate D. Q)stanti« 
no Oaetani • Scrive in fine die di D. Leonardo par« 
lano Ippolito Marracci nella Biblioteca Mariana , Lc^ 
donoo GiacoUlli De Scrìptoribus umbris j Agostino 
Oldoino in jitheneo jùig. e che nei r^istrì della 
Goi^regazione Gassinese è chiamato Optimus Poeta et 
plora scripsit • Parlando di questo vadoroso Poeta mo- 
stressi r Armellini Domi suae kospes , perocché potea 
vedei^ quello die ho veduto ptu* io , e non avrebbe 
detto che D. Leonardo si applicò solamaate in argo-* 
menti sacri ^ né avrebbe ignorato il nome della sua 
famiglia , e altre sue circostanze personali > che si 
raccolgono dalle sole elegie • Sard>be da vedere il 
Quadrio , il Grescimbeni , e tanti altri che parlano 
dei Poeti klini , e italiani (i)^ ma forse il nostro D. 
Leonardo ncm è oemosduto quanto merita ^ e la ma-* 
niera assai digiuna con cui ne parla il citato Armd^ 
lini , che consultò molti Autori ^ me to la credere . 

# 

(0 Niuno di qn«ttì dae Istorici della Poeiia iuliana 
ferirono di Don Leonardo • 
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Il bassorilievo Etrusco-Toclerte non è cqsì piooor- 
Io come ella crede , perchè è altx) un palmo e mez- 
zo incirca j il sasso pcH è lungo circa pimi 4i ^^^'^ 
to 3. Trovaa inserito in un muro annesso alla chic-' 
sa detta S* Maria in Pantano non lungi da Massa di 
Todi j dove era Y antico f^icus Martis Tudertium 
come dalle lapide ivi esistenti ^ e da me pur vedute • 
Lasciai incombenza di estrarre questo sasso per vede* 
re se è riquadrato , o qual forma si abbia ^ e se nd 
lati continuava la scultura^ ma mi scrivono die è 
troppo forte il muro^ e di fidti dove guarda la stra* 
da è tutto di pietre conce e riquadrate. Io peraltro 
lasciai detto di scoprirlo dalla parte interna e di die- 
tro j dove il muro è rozzo > e facile a scomporsi , che 
così almeno si sarebbe conosciuta la forma del sasso. 
Mi hanno pur detto che la pietra apparisce mancante 
dalla parte destra , io però con diligenze ripetute non 
potei accorgermi di questa mancanza • Farò bensì pra- 
ticare nuove diligenze per venirne a capo • Intanto non 
mi ha ella riq;>osto circa la riflessione da me co- 
municatale colla scorta di EurìfHde^ in ordine alla 
figura ignuda e air altra vestita che le sta accanto; 
ciò non ostante per non peccare di [Hcca voglio scio- 
rinarne un' altra « Quell'Ara^ che è nel bel mezzo 
del disegno^ è più alta d'assai nell'originale^ e com- 
parisce propriamente una Colonna^ talché parendomi 
fuori dell' usato mi arrestò ^quanto nel rimirarla . 
Vi è stata disegnata in ama , fiamma , e foco ardente , 
e così dovrebb' essere per l' analogia dell' Ara > ma la 
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scultura é talmente oonsumata e guasta ^ che sicura- 
mente noa si può ciò asserire sebbene tanto natura- 
le sia il supporlo e crederlo • Or mi cade in pensier 
ro ^ die quella sia veramente non un Ara , ma Co* 
lonna ^ e la creduta fiamma sia la bionda chioma j 
che dal capitello vide in sogno Ifigenia pendente 
e poi parlante j come vide la stessr Colonna^ a pie 
della quale si sacrificavano vittime umane ^ da Id ba- 
gnata con lacrime , e con libazioni . Tuttociò si ha 
nell^ Ifigenia in Tauride di Euripide j che 8eU)ene 
non Ila luogo neWIfigenia in Aidide quale pare rap- 
presentarsi nel nostro bassorilievo y potè però lo scul- 
tore^ genio indulgere j sciegliendo le droostanze d'am- 
bedue i &tti j e accoziandoli insieme a suo caprìcdo • 
Bisognava aver veduta questa scultura almeno mille 
anni prima • Or lasciamola colla buonora^ e volgia- 
moci all' altra piii conservata ^ di cui con {Macere ho 
vednto il disino , die le rimando • Io non dulnto 
die qui vi siasi e^Mressa una ddle prodesose di Erco- 
le^ di cui è caratteristica il combattere con la CUnni 
come qui vede^ • Tutto mi par che combini cdle an- 
tiche favole delle forze di Ercole , tra le quali è spe»* 
so ripetuta dai Poeti > e dai Bfitologi ( benché in ma* 
nìere diverse^ e con droostanae incostanti, e varie ) 
qnella di aver tolti dalla terra i Bfostri , e i Giganti^ 
e fra questi é rammentato un Alcioneo armato (fi 
sasso da lui combattuto e ucciso con la clava. Spie- 
gherei dunque comodamente la scultura per vai com- 
battimento di Ercole o cx>l suddetto Alcioneo , o con 
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Celione o Albione , Bergione y Earìto ^ e tanti altri 
descrìtti presso i Mitolc^i. Non ho meco veruno dei 
Scrittori di mitologia ^ né antichi y né moderni y ma 
è noto che i Giganti vengono descritti ben fles- 
so come niostruosi j e chiamati Serpentipedi j e An^ 
guipedij quaH ftppunto li veggo in quest'Urna etra- 
aca • Quel emistichio di Ovidio » Serpentigerosque 
GiganUs , è letto da altri serpenUpedesque gigantes, 
è senza ciò che lo stesso Ovidb dice dei Giganti 

Mille rhanus illis dedit et prò cnsribus angnes - 
che se non le paresse di vedere nel bassorthevo fi- 
gure gigantasche ( sebbene queste medesime del t^s^ 
sorilievo rizzate con quelle code serpentine s' ingran- 
direbbero enormemente ) poco importa^ percliè anche 
i ladroni , e gli assassini, che la favola finge estermi- 
nati dalla Terra ^ e uccisii da Ercole, erano mostri 
anch'essi, o uomiqi mostruosi. Colla duplicatone 
dell Eroe , che vedesi nella scultura , avrà voluto lo 
Scultore raj^esentare Ercole, die prima combatte il 
mostro, e poscia T abbatte > opur qualche compagno 
assunto da Ercole per afuto neUe sue spedizioni, co- 
me pur finge la favola, armati ambedue di clava ^ 
cioè di un bastone nodoso, che non pemnco erano 
trovate armi di ferro («) . 

Finisco oon D. Leonanlo, col quale ho oomìn- 
ciato^ e le fo riflettere, che possiamo star sicuri di 

(O Questo BajforilIeTo "sì diede J« noi nelle IscrU 
«i»m perngiae roi. I. Tav* i, N, 7. pag, ,37. 
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qil4 die 4ioe FAnoellioi j die 9 rendesBe Blonaco 
nel i536. avendo consultato i registri , o matrìcole 
ove erano segnate le professioni dei Monaei Gassinesi * 
ciò posto venghiamo in cognizione die D. Leonardo 
nacque nel iSfao. D siqpere V anno in coi nacquero 
gli uomini di lettere^ è notizia sempre Hcercata» e 
gFMiita , cosi potessimo sapere quando^ e dove mori^* 
se^ e forse rìoerc^uido gli antichi Sfecrologj lo trpve* 
remmo • Do un sospetto eh' ei finisce i sqoi gpomi 
nel Monastero della (^va in Regno , qe voglio &r &• 
ine rip^Rche. Sono a sqm c<unandi . 



jùsid 16. DepenAre iSton* 
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INmCE DEGÙ OPUSCOLI 

DI QUESTO TERZO VOI4UMS 



Jra antica iUustrata dal Sig.Dott.ljéi4S. Giunto; 3 

Statuti Suntuarj sul gestire degli uomini e deUe 
donne proclamati in Perugia nel Secolo de^ 
dmoquarto . i3 

Lettera al Sig^ Marchese D. GianGiacomo Trisnd- 
zio su di alcuni rari libri poetici stampati in 
Perugia nella prima metà del secolo XF'. 3i 

Lettera bibliografica al Sig* Principe D. Pie- 
troOdescalchi premessa a due canzoni inedite . 6f 

Cenni sulla antica storia della Posa . Discorso 
Accademico. 8f 

filedaglia inedita di Malatesta IF*Baglioni da 
suoi Fasti illustrata. i2f 

Lettere inedite di Stefano Cardinale Borgia , 
di Angiolo Cortinom Barnabita y di Jacopo 
Morelli Bibliotecario della Marciana , e di 
Don Giuseppe di Costanzo Ab. Cassinese. De- 
cade IH. 137 



Le correzioni di questo Volarne III. si daranno nel IT« 
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coslumi, nelV etrusco idlonàa , ed in tutt' altro che 
non ci è lecito rintracciare anche da lungi negli 
Scrittori nazionali perchè tutti perduti ; onde avviene 
che tali cose stanno in luogo dei fasti della Nazione . 
Veggasi pertanto come su di questi funebri oggetti 
dottamente ragiona il eh. signor Canonico Andrea 
de' Jorio nel suo opuscolo dottissimo sugli Scheletri 
cumard dilucidati (i), alla drcostanza di illustrare 
nn' antico Sepolcro di quella celebre parte dell'anti- 
ca Grecia italica scoperto nel 1809. ; E questo suo 
squisito lavoro ci fa impazientemente desiderare le al- 
tre relaàoni su di molti Sepolcri cumani da lui os- 
servati e delineati (2) . Crediamo noi perciò che di 
molta lode si renderanno meritevoli quei Letterati 
i quali a si dotte ricerche consacreranno parte de lo- 
ro studj, anche sul recentisàmo esempio del nostro 
eh. amico il sig. dottor Francesco Orioli Professore 
nelV Istituto di Bologna , il quale con V amenità di 
queste applicazioni temperando la severità di gravis- 
simi stodj , nella raccolta degli opuscoli che si pub- 
blicano in quella Gita , ha dato un bd saggb di sue 
dotte riflessioni sugli imponenti Sepolcri dell' antica 
Orcia^ incomindando dal puU)licarvi due aneddoti e 
singolarissimi Monumenti etruschi d' ordine dorico • 
La novità degli oggetti che tanto illustrano le anti- 
che Arti italiane j la sagadtà e la profondità delle 
riflessiiMii OOB coi ^li li ha esposti^ non possono 

(1) Napoli 1816. pagg0 7« 16, • (a) p^g^, i, » 
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procurigli che tionie distìnto fia i veri Archeologi . 

Che se vi fu luogo in Etruria ove doveanai aU 
lignare grandi e magniSqhq idee solla costruzipn del- 
le Tombe ^ oertam^te dovette; esser Chiusi^ come 
quella Glia che ne' tanpì suoi [nù proceri osservò 
il fan^gerato Labetinto del suo Re Porseqna già da 
Plinio denteo suir auto|ìtà di Varrone ^ descrizione 
inoltre €be per ridurla ad una più die sufficiente in- 
telligenza^ occupò 1^ penne e V ingegno di molti 
Letterati ; E fu in questa Cittì che con esempo for- 
se unica alla agnizione stéssa dei Filologi > nel secolo 
XYL ai rinvenne un. Sepolcro cinto con lastre di ra- 
me, (i) Una somigliante circostanai^ avvenne sul ca- 
dere ddlo scorso secolo in altro Sepolcro etrusco 
so^rto pcesso il fiume Marta jt ne' oonfini della Co- 
lonia Tarquinia ^ oòme sappiamo dallo stesso dottisd- 
mo amico Dottor Francesco Orioli , indefies^ ricaxa- 
tore^ ed espositore deUe toscane Antichi^ • 

Ìj Ipogeo, chiosino dato nella tavola annessa , e 
scoperto casualmente in un predio della Grauducal 
fattorìa di Dolciaiio> lungi dalla Città dalla parte del 
Nord un mì^io e nseiao , non ha veram^te tauti 
meriti > nia può èssore pure anamirato per la sem- 
plicità delle suef forme >^ che sono le caratteristiche 
del cosi detto ordine Tdscano ^ per V online regolare 
con cui è co6traito^ e più per essere intieramente 
faUbcicato di pietre travertine e di buon taglio > giao- 

(i) Lanzi Saggio di Lingua etrutca /i« 266* 
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die somiglianti camerette scolorali Wnù comunemen-^ 
te scavate nel tufo , e nel ' terreno sehaa mura . 

U eh. signor Canonico Gio. Battio l^ascpii ni sol^ 
lecito ricercatore^ e diKgeiUe eonservatore diquèstef 
preziose naaonali antichità j' e -che obntemporanea;' 
mente ne con^nicò la notkU i^ ndi ^ ed al nostro idié 
Amico signor Ab. Zannoni > e da cui ci fa lecito ope- 
rarne una dotta esposizione^ e di non minor prejgìo 
di tanti altri suoi squisiti lavori archeologici die' ci 
(a gustare A spesso ; il 6%.* Canonico fìasquini dicem-^' 
mo^ fu o{^rtunamente* di awiio che il Sqpolcro^ 
chiusino fosse stato roveto altro volte > deduoendolo 
specialmente da unadelledue porte di travertino obesi 
giravano sul bilico gittata a tèrra^^ e dall' aver trovato 
la cameretta stessa spogliata e^^mbra da tutti que- 
gli cretti ricordati di so^, che in essi sepolcri 
sogliousi' trovare si spesso^ e particolannaite di ogni 
vasellame* di bronzo e di argtUaf^ scrivendo Plinio: 
Defunctos $ese multis JtctìUbm doliia comUfmduerej 
e die noi stessi 'Sappiamo essersi Titrò vati nei sepc^ 
cri scalati Tìdr agro p^ugino* fertile <piautò altro mai 
di Monianetitì nazionali • «Veggansi « le nostre htìri- 
doni Peti^inè. (i) Qual iporaviglia) pertaato cfaegit 
antichi sepolcri' anche deUeancnke ìkoLOià s^eBO^ata- 
ti altre volte visitati e spogliati ? 1 soldati della Co- 
lonia Romàna pas^tà ad' abitare in GorìntOi' dopo la 
caduta di qticir illustre Qttà , si iu^nuavàno bene 
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(0 /. S%. 



9 
spesso ne^ Sepolcri pei' derubarne i vasi e quanto vi 

era di buono e prezioso , avidità de' popoli conqubta^ 
tori , e che durava anche a giorni di Teodorico ( i ) ^ 
e che negli antichi conquistatori d^ Italia , e ddl' E» 
truria dovè essere anche più impaziente e smoderata > 
in quanto che volge vasi verso una Nazione ricca ^ in-» 
duslriosa .y e potente . Perchè^ poi lo stesso sepolcro 
neh vada più soggetto a nuovi devastamenti j è stata 
cura del saggio iDirettore del Regio Scrittoio deUa Val 
di Chiana signor Federico Gipei chiuderlo nuovamen- 
te con chiave^ dandola quindi al vidno colono pet 
comodo de'forastierì che venissero a visitarlo. 

Cbeche accadesse del Sepolcro chiusino , noi non 
saj^iamo ^ ma se esso fu derubato ^ e spogliato del 
vasellame e di altri archeologici oggetti j vi rimasero 
peraltro otto Urne dnerarie di travertino scritte nel 
lembo decloro coperchi^ ed alcune ornate di anagli- 
fi ^ e collocate sopra un boccolo con quell^ ordine che 
a osservano nel disegno riunito al presente opuscolo . 
Queste urne medesime formeranno V ai^omento di 
pochi nostri riflessi^ che volentieri comunichiamo al 
PuUJico erudito • Egli è ben noto ormai che lo stu- 
dio di questa lingua ha relazioni con oggetti gran- 
dissìnii della Stotia Italiana'^ e che in mancanza' de- 
gli Scrittori vien sènipre agevolata per mezzo de' nuo- 
vi monumenti che si discuoprono alla giornata ^ e de^ 
quali quanti più ne vengono fuori ^ tanti maggiori 

• 

(i) CasftUd. Far. ir. i&i. 
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passi pofifiODO tentar» in una spinosissima via^ e che 
in questo secolo e nell' antecedente si è tanto studia- 
to onde agevolarla , ed isgombrarla dalle ^ine mede* 
sime . 

Gli Ipogei presso ogni colta Naadone non che in 
Etrurìa ove sono si spessi^ erano degnati a racco- 
gliere r estinte spoglie delle intiere famiglie ^ e tale 
potè essere questo Chiusino . Ma quale ne fu la na- 
zionale famiglia cui a[^rtenne ? La varietà de' genti* 
li^ y una certa incostanza di essi , che per esempio 
non si osserva nelle urne perugine trovate n^li Ipo- 
gei delle famiglie Tinia, poesia, Tormenia, Caspe- 
ria, Pompnniaj e di altre^ ci danno luogo asupporre 
essere stato un sepolcro comune a più famiglie , e di essi^ 
ne riconobbe taluni anche il dotto Lana tanto eser- 
citato in questi stud) , ne' quali fu sommo Maestro (i), 
ed è perciò che trovansi varie famiglie in questi sas- 
si anche note perchè da Toscane un giorno , passa- 
rono quindi ad essere Romane r 

Ciò premesso può congetturar» che la prima £- 
pigrafe conforme la c(^ somministrataci ^ deU>a spie- 
garsi così • 

L 

^m-^HAÌBl : Vfl : 21431 : AM84V1 : VA 
jiula • FulsfirUa . Peresia . Auli . ( QUa ) 

Sejantia nata . 
Pas^mo a render ragione di ogni voce^ ove se 
avremo la sorte di colpire nel s^no , potremo me* 

(i) Op. eie. II. 385. 
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glie agevolare i temuti passi nelle epigrafi che sie- 

guono . 

Dofo tanti esempj anche nelle epigrafi romane^ 
appena è più luogp a dubbio che le prime due let- 
tere ^eno le iniziali del prenome yfula comune ad 
uomini e donne in molti di questi fund>ri litoletti . 

La voce AH3W1 , V abbiamo resa Fulvinia pò* 
tendo easete anche Fulvìana , e qua^ senza timor d' 
errare anche sulla scorta dello stesso Lanzi die in tal 
modo rese ima pooo dissomigliante voce (i); ed es- 
sendo un derivato da Fulvia^ potea cadere opportuna- 
mente in quella voce V interpunzione data nelle 
altre edizioni ^ ma che non v' è ^ maniera antica 
di cui oltre gli esem|^ riferiti dallo stesso Lanzi , 
noi ne producemmo de^ nuovi nelle Iscrizioni pe- 
rugine (a) ^ ed altre nella Classe VL Avevamo noi ter- 
minato di scrìvere questi fogli , quando mercè le con- 
tinue grazie del coltissimo signor Canonico Pasquini , 
ci pervenne la notizia di altre undici urne chiusine 
già scoperte in un fondo rustico de' signori Minutel- 
li ^ ed ivi rìpetendoa più volte lo stesso Gentilizio 
PVLPHNA^ si vengono a confermare a meraviglia quel- 
le lezioni • Una delle Iscrizioni del Sig. Minutclli dice • 

(t) i/. 4^3* Veggano poi gli Eruditi te in questo 
geiitjlÌ2Ìo ttilU tcoru delle dottrìot laotiaoe , conferma* 
te coti etetnpj cbieristimi teWolCa » cbe d eccede troverò 
in queste Lingue quando eogliemo principelnente confron* 
ferie con 11 letino , csiendone bene ipeeao i peregoni cer- 
titeimi , ebbiesi de seguire più fecilmente le spiege- 
gexione di Fuhimnm • 4> quelle del nostro dottissimo e- 
nico Sig* Orioli Pulpkna • Koi ne sospendiemo il gin- 
disio , come iaeepeci. a produrlo • (a) i. 5* 6. 
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uittia . Fulvinia . Lcwcama (nata) 

La frequenza con cui é nominata la famiglia 
Fulvinia o Fuli^iana nelle urne di questi due ritro- 
vati ^è un s^no manifesto che eraYàmiglia locale ^come 
locale lo era la ^miglia dei Larcanj di cui Lanzi diede e^ 
pigrafi di un^ intiero Ipogeo, (i) Perete i poco intelli- 
genti abbiano da sofisticar meno sulla nostra interpreta- 
sdone della stessa voce , ove è una chiarissima metatesi ^ 
ne renderemo ragione con la diligenza possibile . Essa 
incomincia per P. piuttosto che per F, o PH per- 
chè tanto nsavasi in que' secoli di un men colto 
idioma , in cui il P. equivalendo air F. o al $ ^ 
esse scamUavansi a Scenda fra loro • Gli esemp) 
sono troppo chiarì ^ ed anche copiosi tratti da 
monumenti greci e latini ^ e da due idbmi tan- 
to somiglianti air etrusco ^ ed è perciò die di assai 
pochi noi faremo uso in conferma del nostro divisa- 
mento • Dissero i primi awTte^ e au^cù • (3) a(pucrta 

etTrvfria (3) . Dissero gli altri PVMVS per FVRIVS 

nelle monete di questa famiglia presso Havercampo C4) 
ed in una tal circostanza ci piace di riferire le dot- 



<f) i/. Z6g. 

(2) Mazoc. Tah% BeratL 2a3« 

(3) Vos. de Ut. permat. 

(4) Thes. Morti Tab. II. i3. 
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trine, del sempre grande Visconti , non ha guari man- 
cato agli amici , alle lettere , ed a lotta la colta Eu- 
ropa, (i) » della sostituzione del ^ al *...., 
» o piuttosto del difetto di «pirazione nella sua inir 
» ziale possono vedersi ì oomentarj d'Esichio. aliavo^, 
» ce vrofT$9cfOi.. » Inoltre nella st^^ voce il PHè 
flostitaìto al Viconsonante^e.sebbene fàena «ri «Ho— 



pj, non ne mancano per avventora, e per maggior 
prova di diéletto locale riferiremo i soli esempi dei 
titoletti etruschi di due urne chiusine, (2) ove lo 
f^ nome leggesi 123, , e nBV. Quel gentilizio 
m Etruna potè pronunziarsi fllMl8>IV1 , e Fidi,i~ 
m passando nel latino con il cambiamento dei 
ph. m Y come da naip»^ si fece Gnat^us: Fos. 
cp. citlE' poi fàcile avvertire che lo stesso nome do- 
po il PH va supplito delle lettere U per chi voles- 
se leggere Fabiana . o di un solo I per ^lelH cui 
pacesse leggere Fulmina gentilizio che si trova assai 
«^ in Grutero , Reinesio , Muratori , Marini , ed in 
altn CoUettori , come anche in epigraB latine della 
Toscana presso Cori , (3) e gli.eruditi ben sanno di 
qaanto peso maggiore sono gli esempj tratti da mo- 
numenU locali , senza andare in tiiccia e ricordare 
gh errori de' quadrata^ , ma che tutte le volte non 
sono tali. Nella antica ortograBa non ci ha per avven- 
tura circostanza più frequente che U tialasaamento 

CO /«cri*. Triop. 75. 

(a) Iseript. Uri. Etrur. Ut. „y. 

(3) Lami J. ,73. ' 
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delle lettere^ e questa ^ncòpe che ne' nomi pnqprj 
è forse ancbe piii spessa \, è un semplice idiotismo , 
un semplice accorciamento popolare ^ e sono si owj 
gli esempi ancbe neir iantieo latino ^ cbe non giova 
r^rirli . • 

La Voce 2l<iai che abl^mo tradotta per Pereiitz, 
è nome , come noi pedsiinia^ derivato a Fuimma o 
Fùhiana dal conjugìo , ed è della stessa analogia di 
OTANIS per OTANISA che, si legge af^nto in un 
titoletto latino semibarbaro di Chiusi riferito dal.Go- 
rl (i) ^ ove a trova andie V eijuivalente PERESIA (12) 
e che potrà essere una} equivalenza bastante finché non 
se ne trova altra di più stretta e migliore analogia . 
Ivi r E si é cambiato in I vocale affine ; ed intomo 
al quale archaismo y piuttostoche riferire esemf^ che 
non mancano nel greco ^ nel latino ^ e ne' monumen- 
ti etruschi anche meno equivoci y ci basti riferire le 
dottrine di Donato a Terrenzio . (3) Propter cogita- 
tionem I et E non dubitarunt antiqui et here et 
fieri dicere , mani , et mane ^ vespere et ^esperi : 
(4) e nella stessa voce mentre le vocali nel mez- 
zo si sono cambiate /in ultimo à sono so{^>rcsse TI 
e r A ^ maniera anche essa comunissima in queste 
lingue y come m^lio si comprenderà dalle iscriziom 
seguenti incontrandosi la stessa voce più estesa j la 



(i) 6y?. Cii» 1. fio* 

ÌPl) Op. cu. 353. 

(5) Phorm. Act% !• sten* x. 

(4) /• 126* 
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quale poi è della stessa analogia di Cerinisia > Epi- 
ctisita y Manisa , PurrUsa da noi date e spigate nel- 
le Iscrizioni perugine, (i) 

G>sì i moltissimi esempj dell' ultima voce con 
quella terminazione in AL, che in questa lìngua ed 
in queste Isorìziom è Uhm Ivera caratlmisttct del no- 
me materno , usando gli Etruschi di porre nelle lo- 
ro bcrìnoni il nome della madre , e spesso riunito 
ài pr^iome del p^dre > confermano talmente la no* 
stra lezione ^ e la nostra spiegazione in Sejantia nata^ 
che sembra non esservi luogo a duhbb • Veggano 



(i) 11 S\%. Orioli spiegò la voce PEBIS Ptrudo ai^» 
apotto a crederTi as cognome folio dm Patria , e preci" 
samenta dalla nostra vicina Perugia • L'opporsi a unto 
nomo » Sembrerebbe eieer noi eoTercbiamfote delle pri* 
Jaa Boetra opinione teneci i ma speriemo » ebe le mol« 
ta amìcisia eoa ce lo concede • QoelU epicga^ione la* 
•ingberebbe troppo il nostro amor patrio , se questi 
«lOttnneatt in meacansa di altri ci avessero serbalo 1' 
ttros^iiL nome delle, nostra Cittk • Se le nostre conget* 
Iure peraltro non falUrono , sembra che 1" etrusco no« 
me di Perogia si incontri in nn celebre Monamento 
àm noi gilk riprodotto nelle Iscrizioni Perniine I 37* 
58* I03. Veggesi aacbe il primo Velame di questi opu- 
scoli pag» 98. Ivi si legge in etrusco P£RVCE e forse 
PERVSE • Noi vediamo per esempio • cbe in mone- 
te etroscbe » i nomi delle Città toscane VetulonJa • 
Popnlonia » Volterra , Todi • Telamone, e Lune • serba* 
vano encbe nell' etrusco idioma la pronunzia stessa cbe si 
incontra ne' monumenti , e ne classici Greci e Latini • 
Perchè Perugia solamente dovessi dire PERISIA «PERISA. 
o simile , in luogo di PERVCB o PERVSE come si leg- 
ge in qael monamento t Tinto meno crediamo di avera 
erralo rivolgere il PERIS in PSRBSIA » sulla scorta di 
Iscrizioni latine tratte dalla stessa Toscana • Preghiaasa 
il dottissimo amico farne confronto a giiidisio « 
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tana (0 e le nostre Iscrìoiom pendine (2) ove si 

produssero anche i Sej'anti di lapide latine della To- 
scana . Gorì (3) . 

n. 

L' ultima voce coqferma le nostre opinioni stol- 
te nel numero antecedente • Stando alla lettera j sem- 
bra che possa tradursi. 

Thc^nnia . Arrima . Peresia ( nata) 
la copa somministrataci nella seconda voce legge 
ISH4A > ma noi restituendola alla vera lezione abbia- 
mo posto una I intermedia quasi certi che possa esser t»- 
le (4). Quella voce medesima potrebbe rendersi anche 
jirrerUa gentilìzio che si trova fn Maratorì più volte . 
In ambedue i nopii ridonderebbe un E in penultuno 
lu(^o > per la solita eufonia tanto frecpiente in questo 
idioma ^ e sarebbe appunto come gV^VVS per SV4V8 
in titoletto Etrusco che rende» Fuhius : (5) In Arrema , 
per chi volesse tener' jnuttosto questa tradwdone , VI 
passando in latino si cambia in E^ e de' quali nottbh 
menti abbiamo favellato di sopra» 



0) //. 793. 

(a) / i48. 

(5) Gori Op. di. /. 5«. 4o5. 453. 

(4) Anche la copia del Sig. Orioli ha ARINEI dabi- 
laudo esso , che possa essere anche ARTN£1 • come in 
una delle epigrafi che siegae • 

(5) Lanzi, /• a48« 
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V ultima voce che meglio forse potrebbe legger- 

^ con la finale L piuttosto che I ^ ha bene ogni ana- 
logìa con il fiyìlì>tfiì^<if\>f della celd)re ara roton- 
da del palazzo G>nneslabili in Perugia y che sugli in- 
segnamenti di Lanzi ^ e più sulla scorta di un tito- 
letto latino del Museo di Firenze si tradusse Lartìa 
nata : (i) Rimarrebbe ad esaminarsi in questa Iscrizione ^ 
se la seconda voce ^ I^Ht^O > piuttJostoche I3HMA^ 
ed in questo caso j conforme un' esempio datoci da 
Lansd^ (2) sarebbe da tradursi ArrwUinia • 



IH. 
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Si dà conforme la correzione del Sig. Orioli. Può 
rendersi ora con maggior sicurezza , ^e dopo qualche 
buono avviso de* dotti amici , quale Epigrafe virile piut- 
tostoche mulid)re come si fece altra volta. 

Lars Peresius Matausia , o Matamiana natus • 
Noi sappiamo che in alcune di quelle CJrne e ne' co- 
perchi ove sono scolpite le e|ngrafi> sono ancora le 
solite figure giacenti ^ che non chiameremo Lettister- 
nii come alcuni sono usi di dire ^ ma si bene letti 
ìnortuali e libitìnarj . e sa de' quali sono da veder- 



ti) Op. eii. IL 45u. 781. 786. 796, 
(a) //, 781. 

OpusoVol. IV. 
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si V Alstorfio (i). Potendo avere le stesse figure sotta 
occlìio ci ifitrairebbero se questo titolo è veramente 
di uomo > giacché non è dùarissimo , dubbj che op- 
pprtiinamente propose anclie il , Sig. Orioli • h* e* 
sperienza ci ha insegnato come alcune terminaaoni 
in questi nomi sono ad ambedue i sessi comuni . 
Nelle altre epigrafi crediamo che non vi cada dub- 
bio esser tutte di donne ^ ma veggasi il Num. VIU. 
in fine « 

Matausia o Matausiana e forse gentilizio nuovo 
in questa lingua fin quì^ e può esser benisumo un 
derivato da Mattius o Mattia nomi anche essi di iscri- 
zioni latine della Toscana presso Gori (a) • 

A noi sembra di non dover cambiare la tradu« 

» 

zione di questa ultima voce j da quella proposta nel- 
le prime edizioni^ anche ilopo la correzione del eh. 
Orioli , il quale vorrebbe renderla Mattonia . Il peri- 
tissimo Arclieologo , avea già detto in principio della 
sua dotta lettera: perchè in verità (K^e non è Iscri^ 
zione bilingue ^ che illumini , meglio è ritenere il 
nome etrusco tal quale sta , che latinazzarlo in mtH 
do arbitrario » ^Sebbene queste dottrine si vorreU)ero 
spingere: troppo oltre ^ e perchè le Iscrizioni bilingui 
di questa classe sono assai scarse j e perchè sempre 
i^ esse non 3i qorrì^ndono gli idiomi j noi le adot^ 

(i) De leetis ctip. XIX. Chirckm^n, de Jun. Jtom.Uh. 
i» eap. II. 

(3) /• 3i. 3a8. 437» 
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teremo ^ e épecialmeiite quando non possono rintrac- 
ciarsi confronti nel latino^ e nel greco, sembra che 
sia più oonfaoeote; alla lettera Matausiana^, s^uendo 
la sua correzione al testo , che Mattonia ; e per mo- 
strare al dotto amico , come non è poi senqpre vero 
che le versioni dall' etrusco sono per la maggior par- 
te arbitrarie ove mancano confronti d' Iscrizioni lati- 
ne^ potrei addume molti altrì^ ^ chiarissimi esempi* 



IV. 
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Faknana • Peresia . Aldi . Filia 
Sejentia ( nata ) . 



Veggasi dò che noi soggiugneremo in ultimo 
sul proposito dd' sesso di .questa e{Mgn{e y ;e del N. 
VL e che noi non cambiamo neppur dopo la venìo- 
ne del &g. Orioli • AMiamo adottato peraltro la sua 
correzione j nel PERIS che rendiamo nel modo che 
si vide ne* numeri antecedenti , togliendo sempre q«el 
Perusio . La gente Pompìa posta in ultimo luogo di 
questo titoletto dal eh. Orioli non può avervi luogo ; 
e noi dopo nuovi esami praticati y e fatti praticare 
colà dal eh. Sk^. Canonico Fàsquini , siamo'certi che 
r ultima voce di questo titoletto , è* come F abbiamo 
data noi stesa nelle altre edizioni . 
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V. 

Thannia • Jrrwitia » Peresia nata . 

Il secondo nome potrdibe esser forse meglio jÌT' 
runtinia come send^ra anche al dotto Orioli , derivato 
da un gentilizio comunissimo io Etruria^ e passato 
quindi ad essere romano come recentissimamente os- 
servò anche il nostro dottissimo amico sig. Boi^hesi 
nel suo bellissimo trattato della gente Arria (i). 
Abbiamo anche qui adottato la correzione del sig. 
Orioli nella ultima voce ; escludendo sempre il gen^ 
tilizio di Perusio t 

VI, 

Lartia , Fidvinia . Lartis (filia ) Sejantia nata. 

Vtt 

^f\^^<^^^ : \\m\n : aimao 

Thania . Sejantia . Peresia nata^ 

A 

Anche tidle epigrafi anteoedeoti abbiamo oeser- 
vatc le voci PERtS . FERISÀUSA e noi nel traduiv 

(i) Pag. 8. 



Il 
le siamo stati alla copia comunicataci ^ e wnili alla 
lezione del Sig. Orioli « 

VID- 

Vfl|+Mfll32 - AVflM8^V1 : Vfl 

Stando alla lettera ed alla copia ohe abbiamo sot- 
to occhio y pare che atdna da tradursi : 

Jula . Fulvinia 4 JuU (filia) Sejantid naia 
ma su{^nendo che le lettere LÀ in fine di FULPH- 
NALA ^radano divise did rimanente > e die in esse vi 
sia il prenome del padre di Fulviaia ^ si dovrebbero 
rendere Larthis filia ^ anzi me ne confermo dopo la 
lezione del Sig. Orioli che con punti divide il LA dal 
rimanente . Non è il primo esempio in queste Iscri- 
zioni ^ e nelle romane , che il prenome de^ figli tal- 
volta é diverso da quello del genitore ma che per lo 
JHÙ erano somiglianti • Ne addurremo un solo esempio 
tratto dalle Urne perugine dei Tinj , ove F'dia TV- 
nia si dice figliuola di Arrio Timo , Aggiungo per 
compimento una osservazione forse non importuna • 
Le due Fulrinie dei numeri VI. ed Vili, poterono es- 
ser bene sorelle germane ^ facilmente deducendolo an- 
che dal nome della madre simile in ambedue le epi- 
grafi. In esse il loro padre sarebbe Zorte (Fulvino)^ 
e perché le due germane non si confondessero fra 
loro , una distinguevasi forse' dal prenome del pa- 
dre ^ e r altra dal prenome Aula che potè essere 
quello dell' avo , ma ciò aUna luogo semprec^e 
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in cfoesta nltima epigrafe debbisi leggere PVL- 
PHNA : LA • Le urne del signor MinutelU ricordate 
di sopra j e rinvenute • nel territorio chiusino con- 
temporaneamente al Sepolcro illustrato , ci mostrano 
anche un^ génliKzio derivato da Fuhinia o Fulviana 
in PVLPHANASA che noi rivolgeremo in Fuhinisia 
o Fulviwiasia sulla stessa analogia di MABCANISA 
da MARCANk in urne chiusine date da Lanzi (i) , 
e r iscrizione del Sig. MinutelU dice : 

Cioè Thannia . Remnia . Fulvirnsia . o 
Fid{fianasia . Larthis Filia 

della seconda voce ne diamo per mallevadore lo stes- 
so Lanzi (2) in REMNE^ ed è ben faéle ridurla co- 
me noi abbiamo {atto ^ se si toglie la lettera X che 
qui come altrove è epittetica e ridondante > non me- 
no che V A di ctit sono esemj^ anche nel vecchio W 
tino j kggendovisi a modo di esprimerci ^ exapedibo 
per expedibo. Un altra di questo medesimo scavo ha 
PVLPHNAS forse per PVIPHNA2A, ed ecco un'al- 
tra prova deir m etrusco per il 2 tanto contrastato 
da altri ^ e di cui dopo Lana noi stessi aUùamo scrìt- 
to additandone nuovi ed inconlraskabili esempi . 



(I) //. 576. 
(a) //. 792. 
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PahUicato 3 nosti^ opuscolo comunque , noi 
incontranuno presso ^i eruditi una difiicoltà , la gua- 
io a dir vero fu molto opportunanieote proposta. E' 
d'essa che sembra quasi ìmpossilnle come un'' Ipogeo 
di otto urne ^ esse contenessero intieramente le ce^ 
Beri di donne y avv^nache tutti que' titoletti furono 
da noi fegati come muliebri . I Numeri li. V« YIL 
non danno luogo a dubbio; il proKMne THANA bc^- 
sta a persuaderci essere iscriadom di donne .11 N. IH. 
può esser duUno per i motivi die se ne addussero ^ 
e se allora si pttqpose andie la versione di titolo vi- 
rile^ oggi si adotta con più sicurezza^ avendolo per 
tale ravvisato andie il Sig. Orioli . I Numeri I. lY . VI. 
Vm. n resero come epitaffi muliebri poiché la voce 
PVLPHNA principale gentiliao di quelle epigrafi ^ 
-sembra persuaderlo . Così se que'titoli fossero di uo- 
mini^ conforme le analogie di questa lingua ^ quella 
voce dovrebbe essere PVLPHNE j ed in fattì^ per om« 
mettere altri esemj^ j il PHVLYE si riduce in. FulvUds 
anche da Lanzi. DuU)} più ragionevoli potrebbero ca* 
dere per esempio nelle voci PEEilS N I. e. IV« ove in 
luogo di tradurre Fuhinia Peresia, potrebbero esse^ 
re eziandio Peresii uxor, sebbene anche nella prima 
traduzione può considerarsi come nome derivato dal 
conjugio • 

In ordine poi ai N. IV. VI. crebbero le difficoltà 
nd riconoscere epitaffi muliebri^ e che il Sig. Orioli 
rese come virili ^ poiché ci si assicurò che la figura 
sdrajata e seduta sopra il coperchio dell' urna ove é 
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r epìgrafe ^ è di uomo ; ciò non pertanto noi non 
sappiamo camlnare partito in ordine a quella versio- 
ne • Egli è par troppo vero , anche pei>068ervazione 
di Lanzi ^ che que^ ritratti sono un buon sussidio on- 
de disoemere gli epitaffi muliebri dai virili ^ non me- 
no che per istabilire i generi , ed altre proprietà di 
questo oscurissimo idioma ^ sempreche però V epigra- 
fe sia nello stesso coperchio j altrimenti essendo nel 
labro deir urna può avvenire il caso che i coperchi 
e le urne si scambiassero fìa loro o nella collocazio- 
ne delle urne nel sepolcro > o nelle scavazioni per 
negligenza ed incuria ^ e ad un' urna contenente le 
ceneri di un' uomo perciò y si potè adattare un co- 
perchio con fignra di donna ^ e cosi pev lo contra- 
rio • Aggiungasi a tutto ciò che in qudle figure non 
ò poi £unle sempre disoemere i sessi ^ ambiguità no- 
tata anche dal Sig. Orioli^ (i) particolarmente per una 
cotale uniformità di vesti da cui que' ritratti sono am- 
mantati^ o di ornati ed aocessorj , e talvolta su di 
questi esami può rimanersi in dubluo andie per la ra- 
gioni addotta dallo stesso Lanzi , dietro una continua 
esperienza comprovata da quel grande uomo . Veg- 
gasi il suo Saggio di Lingua Etrusca ec. (a) 



(0 Antologia citata pag. 79, 
(a) U. 339. 
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Succinta descrizione delle sculture che ornano 
ie Urne dell* Ipogeo Cliiusino tratta da una accu- 
rata e completa Relazione del eh. Signor Giorgio 
Santi professare nella I. e H Univessità di Pisa. 



I. 



Coperchio fastigiato . La principale facciata deli' 
urna è pmata di una patera fra due scudi peltati . 

G)perchio fastigiato. Le scolture del prospetto 
principale dell' Urna mostrano un' Ippocampo j o Ca- 
vallo marino con un' Acrostolio sotto del ventre. Può 
essere un simbolo della perìzia nautica de'^ Tireoni ce^ 
lebrata anche dagli antichi Classici.; o veramente un^ 
fusione al lungo tratto di Mare che doveano varca- 
re le anime de^ trapassati prima di giugnere alle sedi 
destinate , conforme la pgana credenza . Dell' Ippo- 
campo j e ciò che su di esso scrissero gli antichi e 
moderni > veggasi Saggio di Bronzi etruschi trovati 
neW Jgro perugino ec. « Perugia 181 3. pag. g5. 

la 

Il coperchio è ornata da ritratto forse virile , ed 
imberbe adagiato su due pulvinari , ricoperto di lun- 
ga veste mortuale^ e con corona formata di fiocchi 
di lana ^ che appesa al collo discende al grenabo . 

La testa di Medtsa alata e serpentìfera orna la 
principale facciata dell' urna . 
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IV. 

Quest' urna che in dimensione è la maggbre 
delle altre y nelle aoolture mostra come V anteceden- 
te la Medusa alata e serpentifera^ ma v'è di più che 
la stessa testa è accompagnata da ambo i lati da due 
figure facifere y e possono bene essere quelle della not- 
te y del sonno ^ e della morte. Veggasi Mejer coment. 
de> Diis Deab. Graecor. et Bomanfor. A^u/ou^o ( futg-. 

3o. 3i. 

V. 

G>perchio fastigiato . Gli anaglifi del prospetto 
principale mostrano un giovane Uomo die calcava 
una Tigre > e può credersi un Bacco giovane doma- 
tore e trinfsitore dell' India • Sembra che con la de- 
stila lanci un' arma e forse il tirso con il quale a{^n- 
to si cimentò ndfe guerre contro gli. Indiani stessi • 



VI 



n coperchio ha il solito ritratto adagiato ne^ pul- 
vinari come ne' numeri antecedenti • Una Divinità 
acquatica con ali di pinne marine orna il corpo dell' 
uhia • 

va 

SimSe al N. I. 

vm. 

Simile al N« II. 
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Z)i a/<;{ine singotariià JrcMtettomche ritromte 

in un Ipogeo, o Camera sepolcrale etrusca, sco- 
perta nelle i^icinanze dell' antica Città di Chiusi . 

' MEMORIA 

Trasmessa {dV Jccadema etnisca di Cortona 
dal Cavaliere Giuseppe Del Rosso Regio Consultore 
Jrchitetto il dì 3o. Marzo 1818. 
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cosa veramente angolare cbe la scoperta 
di un Monumento aj^rten^ite agli Etnisdii ci con- 
duca bene spesso a comprovare sempre più quanto i 
Romani siano stati servili imitatori dei loro maestri^ 
e quanto da essi spedalmenie «apprendessero^ e lun» 
gamente ritenessero per dò che aveva rapporto alla 
diq)osìzione delle faUnrche sacre • 

Se il recente ritrovamento delle Favisse nei re- 
rìnti dell'antica Rocca dei Flesolani , sulle quali eb- 
bi r onore di trattenervi nell' adunanza accademica 
dei 4* Settembre del decorso anno 1817. (i) fissò la 
vostra attrazione scopra un tad soggetto fino ad ora pò- 



(1) Qocfta inlcremnte Memoria sotto il titolo di sin» 
gelare scoperta di un Monumento etrusco nella città 
di Fiesole » fu ricercata » e stampata con molte scorre* 
21001 Acl Gltmale Arcadico per il mese diLnglio i8i9« 
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co Doto^ e forse sconosciuto affatto rdatkainente al- 
la sua configurazioQe ; e se vi compiaceste di umrvi 
alla mia opinione nel ritrovare in quelle il primiti- 
vo modello delie Favisse^ che edstevano nel Gimpi^ 
doglio^ rammentateci da tanti autori; mi lusingo che 
non vi sarà discaro Y udire adesso alcune architetto- 
Biche osservazioni da me &tte sopra altro OKmumen- 
to etrusco casualmente ritrovato il dì 6. del caduto 
Febbrajo 1818. in luogo detto la Facdanese un mi- 
glio y e mezzo al settentrione della Città di Chiusi ^ 
in un podere appartenente alla pò&sesaone di Dolda- 
no della Imperiale , e Reale Corona di Toscana ; dal- 
le quali osservazioni^ q)ero che ne resulteranno al- 
tre nuove scoperte a confintnare quanto V orgogliosa 
Boma imparasse dalle soggette popolazioni ddl' E- 
truria . 

Consiste questo Monumento In una cella sepol- 
crale ^ di cui vi ritorno i dis^ni della pianta , e del 
taglio^ rilevati sul posto -dal nostro zelantissimo col- 
lega^ ed insigne geografo Y Arciprete Barto}ommeo 
Borghi , disegni, che favoriste trasmettere dia mia 
contemplazione; e perciò era a voi dovuto quanto^ 
vi ho saputo discuoprire relativamente alla mia pro- 
fessione , ed alla parte istorìca , eà istruttiva dell' edi- 
ficatoria in quelle remotifisane età ndle quali le Ar- 
ti ^ ed in special modo Y Architettura , si tiene che 
pargol^giasse nella culla y siooome spogliata di visto- 
si ornamenti . Sia pur ciò ; ma se vero sia die quest' 
arte nobilissima non aUna che lentamente prosrredito 
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nelle nostre contrade ^ e che secondo dò che asse- 
risce Strabone, non si aopiìstasse niuna idea di or- 
namenti architettonici die ben tardi j e sotto il Re- 
gno di Tarqubio Prisco per opera del di lui pdra 
jDemarato; osserveremo nonostante con qtiesto Mono- 
noento alla mano^ die agli Etruschi erano familiari 
le geometrìdie diqposisdom^ e che di queste A vale- 
vano anche nelle loro piccole produzioni y iidle qpst- 
li tenevano luogo di vere belleaze dell'arte'. Diròcfi 
^\ìy che una Nazione che già sa[^ia ben repartire 
una fabbrica con dei continui raj^rti proporzionali^ 
avrà fatto «empre un gran passo verso la percezione ; 
e se non sia pervenuta all' onore di avere inventato 
un' ordine di architettura per esserle mancati i mez- 
zi ^ o il tempo y ncm mai V attitudine; si può con- 
siderarla come se vi si fosse molto approssimata ^ quan- 
do sapeva far buon uso ddla geometria^ applicando- 
la sagacemente nella repartisdone giudiziosa di un e- 
difizio j base j e fondamento di ogni architettonica 
composizione . In sostanza era questa la via ^ per cui 
-giungere con facilità a proponoonare dei sostegni qua- 
lunque y e quindi a produrre un' ordine proprio ^ e 
nazionale senza il soccorso y e T ammaestramento di 
g^ti straniere , e non indigene del proprio suòlo . 

Questo preooso Ipogeo^ o Cella sepolcrale &ri 
prova di quanto ho avanzato^ ed è per questo che 
il di lei discnoprimeuto è di maggiore importanza di 
qudlo che astrattamente alcuno potasse pensare • Ri- 
facciamoci dalla {Manta ( Fig. I. ) fedelmente copiata , 
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sebbene in più piccola ptoporadne da quella rilevata 
sul posto dal preiato Arciprete Borghi j e misurata cqI 
comune braopio toscano ^ che sta al piede parigino co* 
come 258o , à i^o ; e ciò basti par l' intendimen- 
to delle -sue dimensioni ^ anche presso gli esteri , ai 
quali potttse cadere alle Mani questo piccolo scritto. 

Non mi occuperò che delle latitudini inteme 
della fabbrica ^ pacche le eterne sono poco conosciu- 
te stante Y interramento j spiandosi il detto Ard- 
prete , che la<gro6sesBza delle mura laterali , e dellg 
vdta r ha dedotta af^rosomativamente dalla parte ove 
esiste la porta . 

La. larghezza dunque della Cella è pressamente 
bracda cinque^ e la^lunghezzabraccia sei. Ricorrono 
ai due lati laterali ed in quello di fondo j corrispon- 
dente in faccia alla porta , uno zoccolo 4X>ùtinuato 
largo un . braccio ^ e alto la metà: dal che resulta nel 
mezzo uno spazio libero lai^o braccia tre ^ e lungo 
braccia onquc • . ^ 

Soprala dtata eminenza sono posate otto sarco- 
&gi. prossimamente ^uali nella lai^hezza^ ma divec^ 
jsi ndla lunghezza^ e disposti come vedesi nella cita- 
ta figura . Sono questi di travertino di buona quali- 
tà^ e. molto serrato^ nella fronte dei quali aono rap- 
presentate in bassorilievo diverse figura d' uomini^ e 
di animali ^ come pure sopra gli orli dei coperchi vi 
è inciso in caratteri etruschi il nome di colui , del 
quale si rinchiudono le ceneri ^ la cui interpretazione 
lascio agli eruditi cognitori di quelle cifre ^ sebbene 
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^ P^^'^^SS^ ^^^'^ ^^ molto diiara^ e intelligibile di 
tali iscrizioni • 

Tre di questi Saroo&gi j che sono i maggiori j 
cioè il terzo , il quarto ^ e il sesto , hanno in luogo 
del oopercbio^ delle figure giacenti sopra un triclinio, 
o lettistemio ; cose notissime . 

Tanto le mura , la volta , ed <^i altra parte di 
questa &bbrica è costruita dello stesso travertino ta* 
gliato in figure regolari j benissimo commesso , e sen- 
za cemento di sorta alcune. Questi peaszi sono parai- 
loeptoti Tuno per V altro della lunghezza di un brac- 
cio per gli altri lati • In generale il lavoro , è della 
massima semplicità ^ eseguito con molta esattezza , e 
solidità • 

La porta era pure custodita da imposte parimen* 
te di travertino in due parti ^ o Bifores ^ che girava^ 
DO sopra cardini a guisa di due mezze palle ^ lasciate 
nelle imposte medesime , che incastravano in altret- 
tante corrispondenti cavità nella soglia, e neir archi- 
trave • Una di queste parti oggi è atterrata , lo che 
fa supporre che questo Ipogeo fosse altra volta stato 
scoperto , e qiezzatane una delle imposte per intro- 
durvisi: Di £itti se ciò non fosse vi si sarebbe trova- 
to > oltre i citati Sarcofagi^ altri oggetti soliti ritrovar* 
si in tali ed^ , come vasi , lucerne > patere , che 
fi>r$e di là distratti saranno periti fra le mani di fan- 
ciulli y come d' ordinario succede • 

Dopo la concisa narrativa ricavata dagli appun- 
tì dei quali sono stato fiivorìto , scenderemo a ciò che 
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più interessa . Dopo di aver passeggiata col compasso 
la suddetta pianta , era fcicile avvedersi , che nella mi- 
sura di questo Monumento non vi ha luogo alcuna 
valutabile frazione > ed essere tutto composto dì pai> 
ti aliquote . Da ciò si deduce quanto questo metodo 
di proporzionare è antico ^ T unico ed il migliore di 
tutti per la necessaria relazione , ed armonia delle 
parti ; metodo dal quale si sono allontanati i modér^ 
ni ^ ed a cui procuro di richiamare gli studenti di 
Architettura nella Accademia delle Belle Arti di FV 
renze ^ mercè un nuovo corso di elementi compilato 
dietro agli insegnamenti di VilruVio ^ dei cinquecen- 
tisti i più depurati^ ed in ultimo del nostro Leonar-» 
do De'Vegni. 

Che ciò sia , osserviamolo di fuga col riepilogo 
delle sue dimensioni. Il vuoto, ossia l'arca interna^ 
sta come cinque a sei . La larghezza è spartita in cin- 
que parti ; una di queste per ciascheduna banda è 
data alla projezione dello zoccolo y e tre restano li- 
l)ere nel mezzo . La larghezza della porta è una j e 
mezzo delle suddette divisioni^ o partii e alta tre. 

Neil' alzato ( Figura II. ) il centro della volta , 
e per conseguenza la sua impostatura è air altezza' 
precisa di due di queste parti , sul qual centro gi- 
randosi col compasso ^ fa sì , che il colmo dell* emi- 
sfero arriva a quattro parli , e mezzo ; talmenteche T 
altezza ò una mezza prte minore della larghezza del- 
la cella . 
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Per ottenere un proceeso 09^ combinato di pro- 
porzioni , si è dunque fatto uso di una misura dedot- 
ta dal corpo umano > quale doveva essere la r^ola 
comune^ sanzionata da tutta la Nazione per misura- 
re qualunque superfig^e^ e quindi servir di modulo 
alla calcola^ioQe dì tutti gli Cretti ^ ^he ne fossero 
suscettibili f 

Ma questa comune misura j o modulo , ocA qqa- 
1e sono state propor^onate tutte le parti di questo 
Monumento , é trova essere appunto corrispondente| 
al moderno braccio toscano. 

Da una tal circostanza , che non può essere Y 
effetto del caso ^ si potrebbe forse inferirne > che i 
Toscani dai remotissimi tempi fino a noi j avessero 
consertata la loro originaria misura ^ a di^tto delle 
più terribili rivoluzioni j e replicate devastazioni che 
hanno più volte ^ e a più riprese annientata questa 
floridissima parte dell' Italia ; ma secondo il mio pen* 
samento ciò dev' essere accaduto per un' altra causa 
molto facile a s[ù^arsi^ e che mi sembra non po- 
tere ammettere oontradizione • 

Noi saj^amo per gli autori^ che si sono 00- 
cvqpati delle così dette misure lineaq j che il moder- 
no braccio toscano à precisamente il duplo dell' an* 
tìoo piede romano (i) • Se dunque il nostro braccio 

(t) n piede antico romeno secondo la correzione del 
Pedre D* Diego BeTìUes è parti i3o8« delle i44o« t nel- 
le qaali è di? ito il piede di Parigi • Abbiamo dello che 

Opusc. You IV. 3* 
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è h misura aliquota delY etrusco Ipogeo , non ca* 
dendovi altra frazione che della precisa metà del me-^ 
de^mo braccio : misurandolo polla sola metà del brae» 
ciò equivalente <al piede romano si distruggerà per 
lo affatto qualunque delle dette frazioni. Per conse- 
guenza la larghezza della porta , die è braccia una j 
e mezzo j sarà di tre piedi ; V altezza interna che dal 
pavimento al colmo della volta è braccia quattro^ e 
mezzo ^ sarà di piedi nove; e analmente lo zoccolo 
che ne circonda le tre pareti , sarà largo due piedi , 
ed alto un piede f Ciò posto mi sembra , che riman- 
ga dimostrato ad evidenza^ che i Romani togUessero 
dagli Etruschi la misura del loro piede , ossia che es- 
si non si fossero ancora fprmat^ una misura costan- 
te ^ universale ; o perchè trovassero questa di una 
più comoda divisone ; o finalmente perchè nello ap« 
prendere quanto a[^parteneva alle scienze sacre ^ e pro- 
fane ^ fossero stati costretti per la più estesa intelli- 

U braccio Toscano h a580f d( dette parti f coticcbè ec« 
lederebbe di parti 36* » oi«i% di tre fioee » e aci decioai 
la radoppiata liingbazaa del piede Romano , fraziona 
•enaibilissima in opereaìoni matematicbe , e cbe esigono 
V estrema delicatezza ; ma dispreazabile nel caso nostro 
di compensare un Moniiménto ; tanto più cbe è pna opi- 
nione eramai stabilita , cbe il braccio Toscano sia esat« 
tamenfe il doplo del piede antico Roncano * Difetti tal- 
mente vi si approssima da far poco cento della diTer-^ 
sita in fatlo di opera^ioi^i preticbe » e nelle quali non 
si ricbieda la pi^ scrupolosa esattezza . Vi è inoltre da 
sperare cbe nuove indagini , e nuovi calcnli rèttificbi* 
pò questi rapporti » e facciano sparire questa differenza ^ 
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genza , ad anifcnrmar» alk detta mìsara • la qualun* 
que tùodo si voglia opmare riguardo a questa per 
me ritrovata confornoità di misura ; non ne verrà per 
questo meno provata Y entità > e precisa rassomigliane 
za , per la quale puossi ora asserire che gli Etrusclii 
diedero la* loro misura del piede ai Romani^ e quindi 
ritornasse , dalla moderna Toscana per maggior como- 
do duplicata nel comun braccio > che è V ordinaria 
misuratore , e la guida di tutte le nostre numeriche 
e geometriche operazioni» 

Dato dunque per dimostfóto che i Romani adot- 
tassero il piede etrusco j sarà fàcile persuadersi , che 
ne adottassero del pari la sua divijnone , Questa e' in- 
segna Yilruvio che consìsteva anche al suo tempo in 
sedici parti eguali j da esso chiamate Dita ^ e ciasche^ 
duna di queste in otto minime ^rticelle^ che egli 
chiama Grani ; e cosi V intiera lunghezza del jNede- 
conteneva dugentoventiotto particelle^ o grani indicati » 
Dalle cose dette ^ sembrami di avere stabilito due 
interessantissime verità • La prima che gli Etruschi 
agivano con degli ottimi prindpj nella disposizione 
delle parti dei loro edifiij^ e che conoscevano^ esa-^ 
pevano mettere in nso assai meglio dei moderni il* 
metodo di repartirè^ e di proponaonare le dinaensio- 
ni degli edifia^ medesimi aliquotamenCe valendosi di 
una sola misura • Secondariamente che questa augu- 
ra^ di cui si son serviti gli Etruschi per determina- 
re le proporzioni del Monumento dd quale si tratta 
è precisamente la stessa ^ di cui si sono prevalsi i So- 
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mani per inalzare i \avOj e che è difioesa fino a noi 
colla denominazione di piede antico s recuperata di 
poi dai moderni Toscani , che di due di detti piedi 
ne hanno f<H*aiato la nusura normale^ che chiamasi 
braccio . 

Ma io Viglio andare anco più avanti , e dico j 
che ritrovata colla possibile esattezza la misura aliquo- 
ta di questo Monumento siasi ottenuta definitivamen* 
te quella del piede antico dei romani , sulla quale 
tanti Eruditi , e Geografi insigni hanno faticato , e ul- 
timamente il Padi^ Don Diego Revillas colla disser- 
tazione IV. del Tom. m. Saggi ^^^' Accademia nostra 
di Cortona > ed in tal guisa spero che si vedranno 
sparire tutte le duUuezze fino alle minime finazioni 
raf^rto alla detta misura stata fin qui dedotta da di- 
Ter^ Monumenti marmorei ^ che la riportano , né 
esattamente fra loro corrispondenti , nò con quella 
che Luca Peto ^ prese cura di fare incidere neVCam* 
pidoglio, come il l^ittimo campione di quella anti* 
ca misura • 

E 4ccome il nostro Ipogeo misurato col braccb 
comune lo abbiamo trovato uniformarsi al medesimo 
nelle sue dimensioni , saremo ad evidenza convinti 
deir analogia della moderna misura colla antica, ciò 
che non può essere altrimenti accaduto , . che per il 
passaggio deir antico piede etrusco , neir antico pie- 
de romano > e quindi nel moderno braocio toscano ^ 
come sembrami aver dimostrato * 
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ttéstami in ultimo luogo ad esporre un'altra os* 
' nervazione > e serva questa per viepiù fiir conoscere ai 
Teri estimatori di Vitruvio il torlo manifesto che han- 
no i detrattori delle sue dottrine . Prescrive egli in- 
tanto al lib. IV. cap. VII. che tutta la lunghezza del 
luogo destinato ad un edilizio sacro alla foggia degli 
Etruschi , sia largo la sesta porte meno della sua lun- 
ghezza j e di poi passa a descriverne Y uso relativa- 
mente ai Templi ; ma a buon conto chiaramente ci 
dice che la proporzione generale di questo sacro edi- 
fizìo deve essere come cinque sua larghezza a sei sua 
lunghezza • Tali pi^ecisamente essendo le proporzioni 
ritrovate nella nostra Cella sqx>lcrale , chi ardirà ora 
mettere in dubbio la verità di questo suo precetto pre- 
valendosi^ come di altre cose si è fatto j della man- 
canza > nella quale siamo stati fino ad ora ^ di alcu- 
no esenqpb , che lo comprovasse • E se come è evi- 
dente possiamo oggi provare aver egli avuta tutta la 
ragicme di asserire una tal proporzione ; come sarà 
mai permesso dubitare di tutto ciò che ^li prescrive 
relativamente alle altre parti , die costituivano i Tem- 
pli alla maniera degli Etruschi ^ di cui sapendone la 
generale proporzione ^ doveva saperne ancora le^ par- 
ziali diqpoozioni^ ed esser queste^ quali e^ distinta- 
mente ce lo descrive 7 

Tali sono le fugaci osservazioni Architettomche 
da me fatte sopra V Ipogeo di Doldano j e che sot- 
toponga alla considerazione degli Eruditi mìei Col- 
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l^hi deir Accademia Etnisca di Cortona 7 la le ho 
credute degne dei riflessi degli uomini s che si so9K> 
dedicati alio studio deir Archeologia > poiché esse ci 
conducono alla conoscenza di non pochi singolari par- 
ticolarità j prima d'ora non discoperte ^o non rileva* 
te da veruno Autore a me cognito. 
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tetterà det Professore PiUifCESCo.QaiOLt di Bo- 
logna^ a Già BAttisTA Vkrbuguou profèss^e d^ Ar- 
cheologia nella Università di Perugia é 
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n questo tempo autonnale > iù €he profittai!'' 
CIO del silenzio delle scuole voi correte il bel paese 
di Sicilia in cerca di pellegrine antidiità ^ mi sono 
io volto alla bella Toscana ^ noil meno abbondante 
che il suolo Trinacrio di nobilissimi monumenti d' 
i^i manieta , ed ho testé insieme col sig. Vieusseux 
principale cotxipildtore dell' Antologia ^ e col sig« Mon- 
tani suo collega de' {»ù valenti > corso la £ertdissima 
Val di Chiana e le città più notabili che in .quella 
sono 4 ^ Oh fi)ste voi stato meco 1 £ difficile imma- 
ginare mi più bel paese ^ e più ricco delk ricchezza 
la quale viene dalla industria che la scienza ha di- 
retto. Ricorderanno i posteri che il cav« Fossombro- 
Ili ha creato un'intera provìncia e nuovi mezzi di so- 
stentamento per centomila toscani • Ne' secoli della 
mitolc^ questo grande Matematico e più grande Mi- 
nistro avrebbe ottenuto gli onori dell' apoteosi ^ e i 
popoli da lui beneficati lo avrebbono rappresentato 
sotto le forme d^ una Divinità pantea « Sarebbe egli 
stato la Cerere ed il Triplotemo di queste terre . Lo 
avrebber coronato di pampani e di spiche ^ e avreb- 
ber detto eh' egli lottando col fiume CUam fiaccogli 
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le do^ corna > e Io costrinse vinto a nascondere 3 
capo nel suo letto . 

Io non vi dirò nulla di tutto il viaggio ^ perchè 
un libro dovrei scrivere > e non una lettera , se que- 
sto volessi imprendere • Solo non posso tacervi die 
mi sono recato alla bella grotta presso Chiusi , conte- 
nente le urne sepolcrali^ le cui toscane iscrizioni il* 
lustt^aste colla vostra dotta dissertazione al Hoìiile uo-- 
mo sig. Flavio Paolozzi • 

Voi siete per ben due volte ritornato su questo 
argomento , intomo il quale ha pure scritto il cb. ar- 
chitetto e mio pregiatissimo amico sig* cav* Giuse|^ 
del Rosso ; ma debbo ora dirvi oon grave rìncresd* 
mento , che le copie delF epigrafi a voi trasmesse ^ e 
molte altre particolarità espostevi non sono ccmfornii 
al vero * 

Fui nella grotta col già lodato sig* Vieosseux , e 
per grande disgrazia io non aveva meco il vostro hA 
librìccino , e però non ricordava le iscrizioni ; ma ben 
mi ricorreva alla mente che su questo proposito avem* 
mo insieme corrispondeni» di lettere , e di' io (àù- 
come donaste pure stampare nella seconda edi^one 
del vostro scritto) > aveva sospettato nascondersi uno 
stesso gentilizio fielle diverse yodPerìs^ Perisalisai, 
Leris j"^ Lerisalisa j PerisaL Perdo aveva grande cu- 
riosila d' esaminare que' sasà co' miei medesimi oc^ 
chi ^ e li ho esaminati oon quella diligen^ che per 
me si poteva maggiore ^ mentre il sole con alzarsi sa 
i raggi illuminava più che bastantemente V interno 
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dell'Ipogeo. Vedete dunque che si può prestare qual* 
che fede a me trascrittore pazletite provvisto d' occhi ^ 
i quali sempre insino ad ora mi hanno ben servito ^ 
e noti ignaro al tutto de' misteri della etrusca paleo- 
grafia . Ma permettete che innanzi tutto vi descriva 
il j^CGolo sotterraneo quale si offerse alla mia vista • 
£i non occorre dire a voi che consiste il mede- 
simo in una cella formata con pe2zi di travertino di 
figura parallelepipeda y insieme congiunti senza cemen- 
tò per senAplice giusta posizione. Ella é in pianta un 
parallelogrammo rettangolo : ha in luogo di soffitto 
msa volta a botte; intorno un gradino dove otto ur- 
ne si posano ; e davanti una porta ^ gli usci della 
quale sono anch'essi dì travertino ^ e .girevoli per mez- 
so di dne appendici conc^dee y che tengon vece di 
cardini e s' inseriscono in due cavila sìpolpite auUo 
acaglione del liontare ^ e sull'architrave. Ma a queste 
BotÌKÌe che ancora più minutamente vi sono date dal 
lodato 6Ìg« Del Rosso ^ io stimo prezzo dell' caperà di 
ag^ungere che nasce sopra 1' arcliitrave piano della 
porta un'" arco y dove alcuno de* cunei risalta in fuori 
con TùoAo involare > quasi perchè non si è creduto 
di dover metteM perfiadaoe di lavoro in una fronte 
destinata ad essere coperta di terra . £ il vuoto sot- 
to la concavità dell'arco^ tra esso è T architrave > si 
é riempito con altri travertini. E innanzi l'uscio s'è 
scavato un lungo viottolo rettilineo pel quale dalla 
campagna si scendeva all' occorrenza nella grotta y a- 
deguando tutto con terra quando il bisogno di soen- 
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dervi non s' avea I E T nna imposta eli sasso .suggel-' 

lava bene sull'altra , perchè .$'. era usata la diligenza 

di scx>1pire nel lato vivo della giuntura la specie di 

^ gradino o letto y che , usiamo noi pure nel battente 

dei nosiri usci « E per ultinio sembra che tutto fos- 

se sbarrato di ferro ^ giacche nel viottolo s' è pur tro- 

yata una lunga verga dì questa metallo in molti mo- 

di aggruppata e mezzo mangiata dalla ruggine ^ 

Ma parliamo di quello che più importa j vale a 

dire delle iscrizioni « Pongo qui da un lato la loro 

legenda come voi la deste sulla^ fede di coloro che 

ve la mandarono j e dall' altro lato la medesima co^ 

me io la trascrissi : 

Legenda delle epigrafi secondo 
la vostra stampa 



ì. , 
Aù : T^l : pbna : ferii : Att : 
• Settntipl 

a, 
Thana t Artiiei : {^eritalitai 

3. 
Lth : Lcrìs : Matusnal 

4. 
Aa : Pul ; p¥iia : Ltftf.t ^^ : 
Saintiai 

5. 
Tbaaa : Arotoei : L«rÌMlita 

6.., 
La ? PqI : pboa : La : SeFantial 

Thania : Scianti : Perisal 

8. 
Att '• Pulpbnala S«i«iitìal 



Secondo la copia che io 
ne trassi « 



Ah : PnlpIiDi : Perii : Aa ; 
, ^ ^iaftiai 

a. 
Tliena : AriDei : Perisalisai 

5. 
Lth : Perii : Matausnal 

.Aq : Polphna : Pert* : Pampotl 

5. 
Tbas*^! ArntDei ; P«rifalisc 

6. 
La : Pulpbna : La : SeianiìfX 

Tfaania : Seiantì : Pensai 

' 8. 

Ad : Polphna : La : Seìantial 



potete qd 
e notabile 
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cune epigrafi tra le nostre due copie ! Certo , se quan- 
do io stava nella grotta , avessi avuta in mano 1 ope- 
retta vostra ^ con più fiducia vorrei dire che la mia 
lezione è la sola vera« Nondimeno io non dubito d' 
afierroare ^ che son sicuro di avere ben letto nella ter- 
za e nella quarta epigrafe Peris in luogo di Leris j 
ed ugualmente nella quinta Pemalisa in luogo di 
Jjerisalisa \ poiché non solo ho guardata attentisóma- 
mente la' lettera in che cade la differenza « ma ho 
fatto altresì testimonio il sig« Yieusseux cb^ gli occhi 
non tEk ingannavano f E per vero il P della terza e 
della quarta iscrizbne é molto ben solcato • Solamen- 
te quello. della quinta è alquanto offeso da corrosio- 
ne del travertino; ma per poco studio ei se ne spic- 
ca chiarissimo > restando eyidente k^ ^rra obUìqi^ 
superiore j e ben segnai T. asta vertióile ii^erìqre 
dall'andamento stesso della c^vit^ foi^mtayi sopra • 
Ma lion so nemttieno sospetta^, d^el MaUmsnalj ^ 
io 1^0 nel 3. cc^rchio in luogp di Maiusnal ^ e 
die ho veduto posqa ugqaltntate I^tto in un^ altra 
oofna dello stesso coperdib mandata in Firenze al eh. 
sig'IL.— da non so qual trascrittone « E ciò medesi- 
mo dico del Pumpual nel '4- Isarcofago eh' io v' ho 
trovato invece di Ju* SainUal; e eos)^ per farl^ bre- 
ve ^ di tntte le altre differenze , tngape quelle ohe 
ho notato in carattere . corsito ^ par. far conoscerebbe 
ivi le lettere apparivano did>bie e corrose . 

Oh che direte ora se v'aggiungo^ che è pur n#- 
to qualche turbamento nelle carte trasmessevi e da 
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voi stampate , rispetto alla corrispondenza elei utfme- 
ri dell' epigrafi con quelli delle sculture descritte ì B 
pure è così j e stimo opportuno di farvi avvertito , 
che mentre queste procedono per ordine dalla prìina 
urna sinistra , sino all' ultima a destra y le leggende 
invece sono numerate per salto ^ e la vostra prima 
corrisponde alla urna quarta ^ e la vostra quarta all^ 
urna prima ^ conservandosi regolari soltanto le altre. 
Né in ciò finisce la poca esattezza della rdazio- 
ne a voi mandata : ma le descrizioni anoora delle scul- 
ture vi si mandarono imperfette , giacché non vi si 
é détto per cagion d' esemfHo^ die nella seconda ur^ 
na sotto r Ippocampo bicaudato é uno scudo peltalo 
tra due rosoni ; che nella terza ^ oltre al ooperduo 
portante sopra di se figura virile j per quel che pa« 
re, il capo meduseo alato ed angnifero , che sta di* 
jdanzi^ é in mezzo ad uno de^ soliti ornamenti di fe- 
stoni^ e bende ; dbe nella quarta il coperdhio ha por 
figura virile , e i due lati ddl sanoofago hanno uno 
scudo pekato; che nella quinta V uomo a cavallo sul- 
la tigre, o altra belva , anziché lanciare^ alcuna cosa 
colla mano sembra avere sdtanto nn piccolo manto 
svolazsKinte sulle q>a]le^ il quale può aver dato nasci- 
ta a tale ot)inione ; die ndla sesta é un ritratto ugual- 
mente virile y second o le apparenae ^ nel coperdiio ; 
ed infine che i saroo&gi non sono a rigore disposti 
dentro la grotta, come ndla pianta ^ disegnato^ ma 
tra il X ed il 3. v'é interruzione^ e posto suffiden- 



45 

te a collocarvi un'altra urna^ a (pel modo medesi- 
mo 9 siccome si scorge del pari tra il 3. ed il 4* 

Dopo di dò non farà maraviglia s' egli è mestie* 
ri cangiare alquanto le vostre ^iegazioni^ che neces- 
sariamente voi faceste in accordo colle cose espostevi • 

I maschi e d' uopo che tornino maschi^ e l'epi- 
grafe 6 appartenente all' urna quarta scrìtta ( notate 
bene ) sul coperchb che ha egli stesso figura maschi- 
le , bisognei-à tradurla ; Jido Pidphna Peruùo Jigliwh 
lo d' Aldo , nato da Sejantia . 

Dopo Pidphna e non Fulvio o Fiduiano o Fui' 
i>inio , perchè in verità dove non v' è iscrizione bi- 
lingue che illumini , meglio è ritenere il nome etru- 
sco tal quale sta , che latinizzarlo in modo arbitrario . 
E veramente chi volesse far latino il Pulphna io lo 
sfido a decidere se debba tradurlo Fulvius j Fulvia- 
nus, FulvimuSy Pulvuis , Pulviniuf, JSulbius, JSul^ 
bianus o altrimenti. 

Dico Perusio j perchè sono disposto a credere 
che Peris sia cognome tolto da patria ^ e precisamen- 
te dalla vicina Perugia , né parlando a voi m' è d' 
uopo dimostrarvi la convenienza della congettura > 
pcMchè voi tro[^ bene sapete la piena affilata neli' 
etrusco dell' i e dell' u • 

La seconda iscrizione la spiego : Tarmia Anima 
nata da un Perusio figlio d' un Perusio , disceso da 
un altro Perusio; ma dubito forte che in essa il pri- 
mo i di Arinei y dovesse veramente essere un I ^ nel 
quale il quadratario per sua negliganza trascurò di 
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scolpire la traversa ; e m' induce a crederlo V altra qx- 
grafe del n. 5 , dove un' altra Tannia ia Iw^ di 
Arinei è detta precisamente Arntnei cioè Jruntia o 
Aruntinia, come forse era colei da cui mosse il di- 
scorso y quando non si trovi più giusta X altra con- 
gettura , ' la quale esporrò altrove . Ne qui svelo le 
ragioni della traduzione da me data del Perisalism^ 
giacché dovrò parlarne fra poco. 

La terza è da rendere Larte Perusio JigUuohà 
Mattonia; ed è qui notabile la mancanza del genti- 
lizio Pulphna , che in questo sepolcreto agli uomini 
è sempre dato j a solo è tolto alle donne ^ per lo 
che io non sarei lontano dal pensare > tra per tale 
mancamento , tra pel prenome Lth* più frequente- 

• 

mente femminino^ che la figura ambiguamente vi- 
rile fosse in realtà di femmina e che la spiegazione 
da darsi fosse : Larzia Perusia figlia di Mattonia . 
Tuttavia non so risolvermi a così decidere j ed amo 
invece di credere , che per meglio distinguere questo 
Larte dal suo fratello jétdo del seguente sarcofago i 
gli si facesse tralasciare il casato Pulphna ; cosa cne 
potè anche usarsi per amore di varietà , come per ta- 
le cagione s* usò infatti comunemente dai Romani ofi 
tempi imperiali» 

La quarta , s io ben lessi > dee voltarsi in ita- 
liano scrivendo: Julo Pulphna Perusio nato diP<^' 
pia ovvero , di Pompea . 

La traduzione della quinta è per me: Tof^^ 
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^runtinia 6 jirruntia figliuola éT un Perusio , nato 

da un altro Perusiq. 

Spiego la sesta : Lare Pulphna, figlio di Lare ; 
nato di Sejdnzia, 

Penso che 3Ìa da voltarsi )a settima ; Tanma 
Sejantia discesa da un Perusio , 

E finalmente traduco V ultima ; Julo Pviphnay 
figliuolo di Lare y nato di Sejanzia. 

Voi scorgerete alla prima occhiata la regolarità 
di tali interpretazioni quanto al resto : ma égli è me^ 
stieri eh' io vi rafforzi di prove il mio modo di tra- 
durre Perisal j Perisalisa , Perisalisai . £ qui ^ s* io 
parlassi ad altri che a voi j mi bisognercbber molte 
parole per farmi intendere^ ma con voi mi è permes- 
so di esser più breve. E prima già voi sospettaste giu- 
stamente che la terza voce avesse a leggersi Perisali^ 
sol in luogo di Perisalisai » Difatti quella è di piii 
regolar forma che questa, secondo ciò che sappiamo 
della grammatica etnisca ; ed ora posso assicurarvi , 
che quell' / è in realtà corroso , e concede molto be- 
ne di supporlo originariamente una /. Ma sia che si 
Toglia di ciò, egli è troppo evidente per T analisi di 
queste varie parole j che Y una é chiaramente un de* 
rivato dell'altra • 

Certo non vorrete negarmi che Perisal viene di- 
rettamente da Peris , che Perisalisa viene da Perisal 
che Perisalisai da Perisalisa ; e se questo è, chi non 
dedurrà significare tali derivati j che coloro a cui ser- 
pono di cognome sono successivamente figliuoli 1' uno 
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deir altro? Per questo io ^i^o Peris, Fermio) Pe- 
nsai j Jiglloula di Perusio ; Perisalisa figliuola del 
figuolo di Perusio ; . Perisalisal figliuola del figlio, 
del figliuolo di Perusio. Se Doa che (tanta è l' in- 
C3rtezza dell' etrusco) si potrebbe ancora pretendere 
che Perisalisa e Perisalisal o Perisalisal fossero doe 
diverse inflessioni dello stesso patronimico ^ pronun- 
ziate a questo diverso modo per distinguere V una 
dair altra le due germane Tannie ArwtUnie y e for- 
se per questa medesima cagione V una Tanma k deU 
ta Arrinia , Y altra Anuìtinia , prendendo dascuna 
per suo nome uno di questi due derivati uguali d' 
una Arunzia (per non dir d' un Arunte) madre ad 
entrambe • Glie se alcuno mi dimandi per quala ra- 
gione io spiego Perisalj figliuola dt un Perusio , e 
non d^ una Perusia , come più spesso ^ suole , ri-* 
sponderò eh' io lo fo perchè tutti questi sepolti in 
uno stesso ipogeo mi par più naturale d' ammettere 
che appartenessero ^d uno stesso ramo masdùle dei 
Palpkna Perusii , non v' entrando le figliuole od i 
figli delle Perusie andate a marito fuori di casa . E 
dopo ciò qusil è Y albero genealogico ddla famiglia 
qui sepolta > dimanderà alcuno ? Ed io rìqmido che 
la risposta è diflSicile a darsi. Tuttavia si può asserire 
con qualche probabilità j che i sepolti nel 3. saroo- 
£igo e nel 4* sono fratelli (?) nati da diversa madre, 
doè da una Mattonia il 3., da una Pampela il 4«> 
eh' essi ebbero a m(^lìe due Sejanzie ( Corse due so- 
relle dello stesso casato), da una delle quali a Aido 



nacque Y 'Aulo figliuolo di Àtdo e di Sefantia , se* 
polto neir urna del n. i. ; die nacque invece a Larte 
da] r altra la Tannia Sejantia del n, 7. la quale as- 
sunse il nome materno ; e gli nacquero del prì i due 
fratelli Larte ed Aido de' numeri 6. ed 8. ; che fi- 
nalmente r uno di costoro tolse a consorte un* Ar-^ 
runzia , da cui gli provennero le due figlie Tannia 
Arrinia , e Tannia Arrumia od Arruntinia de' nu- 
meri 2. e 5. , denominate ambedue ^ quasi con^ la 
Sejanzia del n. 7. , con un derivato del nome della 
madre . Or se queste congetture si trovino confer- 
mate per altri confironti ( e con altra mia dissertazio- 
ne non mi sarà difficile il provarlo )^ noi potremo 
da ciò dedurre qualche maggiore cogniaioae^ che 
quelle lascbteci dal Lanzi , intomo Y Onomatologia 
degli Etrcedii ^ ed il metodo della mede^ma . lufat-* 
ti si potHi quinci trarre die le femmine assumevano^ 
sovente per nome o quello ddla madre y o un altro 
nome da quello derivante ; che talora due fratelli a 
distinguersi Y uno dall' altro , oltre la distinzione del 
prenome , usavano ancora Y uno di prendere il no- 
, me e il eccome ddla famiglia y Y altro di lasciare 
uno dei due ; die tal altra volta essi applicavano a 
se medesimi per maggior distinzione il derivato dd 
nome materno con qualche variazione di desinenza 
tra r uno e Y altro \ e molte particolarità simili a 
queste ^ e per avventura appartenenti solo agli ultimi 
Opusg» Vol. IV. 4 
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tempi della nazione ^ su che ^ ^ocomc ho detto ^ par- 
lei*ò forse in altra occasione più distesamente • 

FA eccomi giunto al termine della mia lunga 
lettera j poiché non ho voglia di favellare delle ca- 
gioni perchè sulle fronti de' saroo&gi ^ o ne' loro la- 
ti ^ si scollarono le figure da me noverate • Di ciò ha 
trattato con molta erudizione e acuteacEa il sig. cav. 
Inghirami ne' suoi Monumenti etruschi o d' etrusco 
nome y riferendo tutto a un sistema d' allegorie j al 
qHule non manca certo il merito di esser ben ragju>- 
nato ; e voi stesso ne avete detto quanto avanza al 
nostro bisogno • Ancora V eruditissimo sig. del Rosso 
corse rispetto dh nostro Ipogeo la sua lancia , cavan- 
do dair esame ing^noso delle sue dimeiisioni la txÀr 
sura deir antico piede chiusino . Io fo plauso volen- 
tieri alle altrui pratiche , e qui chiudo il rivo limact 
cioso delle mìe dance ^ pc»chè ^ sat prata biberunt . 
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Starna die la sua carità di patria Y ha indotta a ri- 
cercare , onde poi illustrare e pubblicare le pata* 
vine Iscrizioni . Gran lustro a sì antica e celebre cit- 
tà recherà certamente il soo nuovo lavoro ^ e tale da 
oscurare la fiima degli $cardeoni^ degli Orsati ^ dei 
Tomasini^ e dei Salomoni* 

Esaminando pertanto quel suo apografo mi av- 
^dì j com^ io andava errato adendo le schede del 
P. Calassi , non meno che la stampa del Lanzi • Ma 
qnest' opent veramente dbasioa di quali gekntissime 
cure e di quante soUedtudini non avrd)be bisogno j 
onde correggere i molti monumenti d)agliati nelle 
^opie j e confimnare certe dottrine , che dal dotto 
Antere dubbiamente proposte attesa la scarsezza dei 
confronti , colla scoperta di nuovi monumenti si re^ 
sero più eerte ^ e quindi à dissipò affatto ogni dub- 
bio ? Noi veramente possiamo sperar molto dalla nuo- 
va edizione die di quel dotto ed utilissimo libro si 
promette di fare in Firenze , secondo il Manifesto già 
pubblicato da qualche mese ; ma se quelle epigrafi er- 
rate , che pure sono molte j non si correggono sugli 
originali ^ come fisa io stesso rapporto alle iscrizioni 
perugine ivi riferite ^ vi è pur luogo a temere , che 
quegli errori rimangano intatti j o die arbitrarie ne 
sieno le correnoni * E veramente queir opera prestan- 
tissima in questa nuova edizione potrebbesi migliora- 
re assai non tanto riguardo alle correzioni dei mo- 
numenti^ quanto riunendovene molti ancora inediti^ 
che il Lanzi non conobbe , o che si acoprirono dopo 



.^ J. — , ■ 



55 
sUmpata V opera sua . E dò recbei^Uie molu utili- 
tà a questi adienissimi studj ; imperocché in una lin- 
gua j dì cui non si possono consultare che soli mo- 
numenti , attesa la perdita di ogni suo Scrittore , av- 
viene pare soventemente che i monumenti nuovi o 
nuove dottrine d scoprono , o nuove conferme ci som- 
ministrano per quelle già pubblicate . Io tutto ciò av- 
verarsi conoU)i per esperienza ^ e per qualche studio 
da me fatto forse non sempre infruttuoso . Che se 
avessi potuto occuparmi nella nuova promessa edizio-- 
ne j al cui miglioramento fui gentilmente invitato ^ 
oltre alle molte correzioni già fatteW , alle molte os* 
servazioni che pure aggiunsi a quelle del primo Au- 
tore , avrei potuto arricchirla di oltre a !i:2o. monu- 
menti nuovi ed inedili ^ e da tue per la maggia 
parte trascritti , per nulla dire di quelli da me già 
pubblicati • 

Né dò potrebbe effiettuarsi meglio che in Peru- 
gia j imperciocché fra tutte le dttà deir Etruria an« 
tica porta essa certamente ogni vanto e cek^Hità^ non 
solo per la quantità dd mcmumenti nazionali , ma 
per la qualità di essi eziandio • Che se il marchese 
SdjMone Maffd d' intorno idla metà del secolo scor* 
•a scriveva , come chi non era stato a Perugia , 
ignorava cosa fossero i monumenti etruschi ; cosa mai 
non direbbe a* dì nostri ^ in cut se ne sono discoper- 
te più centin4a e di ogni classe? Di fiitto nd primi 
mesi dell'anno scorso in pochi giorni ed in picdolo 
qpazb di terreno furono scoperta circa a 5o ipogei 
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etruschi ^ I quali diedero fuori circa a i5o. urne di 
travertino dd paese ^ e i3o.e più con iscrizioni etra- 
sche^ ornate talvolta di bassirilievi interessantissimi 
rapporto air arte ed alla loro rappresentazione « K 
riandando la storia dei perugini ritrovamenti aw^io- 
ti in epoche varie ^ bisogna pur dire , com' essi pro- 
dussero finora quasi i migliori saggi della scultura^ 
della statuaria ^ della glittica , dell' ardiilettura , della 
paleografia , e perfino del graffito a bulino • Imperdoc- 
che si ricordano dagli Elruditi quai primi monuaien* 
ti deir arte toscanica Y ara sqx>lcrale del palazzo CkH 
nestabili > recentemente dal sig. Inglurami riprodot- 
ta (i)^ la bella e grande statua metallica del così det-* 
to Arringatore ^ che fino dal secolo XVL dalle peru- 
gine campagne passò nel museo Mediceo^ per tacere 
di altri molti e singolaris^mi bronzi perugini , - fra- 
quali tengono un luogo distinto quelli ritrovati nel 
dintorni di Perugia nel 1812 per la qualità^ rarità e 
loro copia già da me pubblicati (a) «La gemma con i 
cinque Eroi td)ani ora nel Museo prussiano trovata 
anch' essa nel perugino e riprodotta similmente dal 
signor Inghirami (3) ; ,la così detta cella o edicola di ' 
s. Manno fregiata di grande iscrizione , che se dal Maf- 
fei (4) fu chiamata laBegina delle iscrizbni etmsche^ • 
dee cedere <^i il primato al gran sasso etrusco ed 



(1) Monttmemti etrnscki , i€rie FL tav. z. a. 
<*) ^^^gg^o di bronzi etruschi perugini i8i3. 4< 
(3) Òfonum* etr. serie Vlmiav*^. »• 
H) Osservazioni letterarie voL F. paf. 3oa. 



al più riooo marmo [)a1eografico che si conosca ia 
Etrurìa^ scoperto nell'ottobre dell'anno 1822, e per 
mìa cura allogato in questo pubblico Gabinetto di an^ 
tichità y poi da me pubblicato nel i8a4* con alcuni 
comenti ^ e per quanto V oscurità sua il permette ^ 
formando cosi l'ammirazione dei più culti viaggiato-* 
ri > che lo visitano frequentemente j e che io ripor- 
terò in fine di questa lettera in caratteri romani^ do- 
vendone parlare qui altra volta. 

Tostochè io mi copiai le molte iscriziom di quel- 
le urne recentemente trovate ^ mi studiai nel miglior 
modo posàbile di ctassificame le famiglie , non essen^- 
do io stato presente alle scavazioni , ed avendole gU 
scavatori confuse nel trarle da quegV ipogei . Gò non 
pertanto in più urne mi riuscì facile il riordinare que^ ' 
ste fiunigUe y la f^ezzia già nota in Etrurìa , la Pafia 
pòco men che ignota fra noi ,■ seppure^ scostandosi 
da quella lezione ^ non si dovesse in altro modo po- 
co diverso tradurre in latino j la f^eUurna y final- 
mente la p^eneta o Hèneta . Osservi di grazia y come 
le ultime due sono interessanti alla sjtoria degl' Itali 
antichi , e d^li Etruschi de U' Etrurìa media ^ e cìr- 
compadana in modo speciale . La penultima ^ la J^el- 
ttt*na cioè ^ sembra che d/erivasse il suo vecchio no- 
me da una celebre Divinità dell' etrusca nazione y o 
maschio o femmina che à fosse y da VoUumna cioè 
rinwiatisama già per quel suo fano (0 ^ e la cui 

(1) Liv. ir. a3 . a5 , 61. r. i;. 



58 
storia ci propose recentemente con assai dotta disqoi-» 
sizione il eh. sig. Orioli (i)^ ricercando prìnapalmen* 
te se il nome latino di f^uUumna fòsse Io stesso die 
il f^ertumno dei Latini medesimi • Né questo é per 
avventura il primo esempio di vedere anche fra gli 
Etruschi nomi proprj e^ di &miglie naaoonali t(dti 
principalmente da nazionali Divinità ; e senza uscir di 
Perugia io le ricorderò gli Ancarj in lajùde etnische 
e romane {2), nome tratto da una IXvinità toscana, 
checdiè contro la lezione di Tertulliano > il quale la 
ricorda (3) , scrìvessero il Beinesio (4), ed il Gori (5) • 
Potrei pure ricordarle la gente Tinia j eh' dbbe un' 
intero ipogeo in Perugia (6) , e che prohahiìmente 
tolse il suo nome da Bacco , il quale cosi fu detto in 
Etruria (7) • lo non conosco nell' Etruria stessa un 
monumento die ci ricordi il Nume p^okumna^ come 
lo dissero i Latini ; nm sulla scorta delle nuove iscrì'* 
zioni di quesl' ipogeo ^ ove quel nome di famiglia è 
sempre scrìtto con una costantissima ort(^ra6a , si po- 
trebbe credere, che FoUurna la dissero gli Etruscbio 
p^diurno se fu maschb > e questa discoperta in un 

(1) Opiiscoti Ittierarj di Bologna /• 294* 
(a) ls€rÌMÌOHÌ pertigine /• %2» i5o* 174* iqS* 

(3) Àpologet. a4« 

(4) «^/^^* Inscript, antiq* class. II. n. a3* 

(5) inscript. Urh. otr. IL pag. 77. e Mas. etr. //. 
pag. 19. 

(S) iseris,. perug. /• ti5« ee. 

(7) Lanzi Saggio IL aoa. lotorno a qaetto nooi^ 
dato a Bacco dopo qacUo che ne tcriese il Lami . veg * 
gaosi Creuzer nelle Dionisiache y.963« e Moaer comea- 
tando alcimi libri di Noaso pag. 317. 
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certo modo polrdd)e convalidare Y opinione del dot- 

tissìnio nostro Orioli ^ quando nella f^oUumna etnisca 
come la dissero i Latini^ ti riconobbe il f^ertunuuis, 
Nume degli stessi Romani • Si notino frattanto quei 
cangiamenti di dialetto^ che poterono accadere in 
quella voce , passando da una in altra lingua • La 
ì^elturna d^li Etruschi e dì quest'ipogeo^ passando 
nel Laao ^ potè facilmente cangiare k E in O ^ di 
cui mancarono gli Etruschi per testimonianza di Fli^ 
nio y come abbiamo da Prisdano (i) ^ e da moltisu- 
mi monumenti* E di fatti il loro feulthai passò ad 
essere Vciaierrae ; né mancano per avventura voci 
nel vecchio latino^ in cui la E si càmbio poi in 0^ 
come ce lo aj^MJesano i monumenti^ Festo^ e Nonio. 
Che se la R della voce etnisca A cangiò in M ^ pas- 
sando nel Lazio^ non saremmo privi di simili eàem« 
{4 j se ne facessimo ricerca nelle antiche lingue d' 
Italia (3) . E se ^ come osserva lo stesso sig. Orioli > 
non si dovesse dubitare di un frammento dell' Itine- 
rario di Antonino ^ che suole aggiugnersi in fine di 
esso in alcune ediuoni ^ ci sareU)e men luogo a dub- 
bio^ che \k Vdtwmiìa dei Latini si dicesse VeUurna 
in Etrurìa ^ come nell^ ipogeo perugino y imperocché 
in quel frammento leggesi ^'pponio FatmmF'oUi4rnae. 
Ma 1^ altro ipogeo della gente F'eneta o Ileneta, 
di cui voglio ragionarle più a lungo ^ é quello ap- 



(1) Ediz. Putsch^ pmg* 555- 

(1) p^oss. dt pcrmutat(on9 litiernrum pag* XXFX* 
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punto che ndle sue epigrafi ottknamente (ionfenna U 
vera lezione da lei recentemente scoperta nella colon* 
netta della villa Quirini in Altichiero , che èia seguente : 

LAKTH ACHV 

(i) FEHtTsa (a) Tw. n. IX. 

La nuova lezione della sua diligenza e perizia in- 
dubitatamente rintracciata mi richiama ad una spie- 
gatone diversa da quella già [^edotta dal Passeri (3) 
dal Lancile da me ^ imperciocché ora riconosco non 
esservi già un Lartax Cesidi {filius) , ma j andie attesa^ 
quella distanza nella prima linea ^ esservi piuttosto un 
Lars Achonim f^eneti o ffenefi (JìUus ). La gente 
Aconia è domestica e locale nei monumenti perugi- 
ni (4) ^ oye similmente si trova colla medesima or- 
tografia^ j e coir apocope stessa , e che ridocendosi 
all' autorità di Laurembergio (5) , gF Itali antichi ^ e 
gli stessi Latini poterono appi*endere dai Dori • 

E poiché la colonnetta da lei. a buona lenona 
restituita ^ ed i monumenti degli ipogei perugino ci 
scoprono un nome tratto dalla patria di codeste par- 

(i) Nella copia di questi moDunienti etruschi e rife- 
riti eoo lettere romane, ove è ia F • nell'origiDale è sem-* 
pre il dìgamiua eolico . Vedi qui la Tavola dell» itcri- 
2Ìoni etrusche • 

(9) Neil* originaU è fempre la S di questa forma Bf. 
Vedi la Tav. 
_ (3) Selecta monumenta eruditat antiquiiis pag» 7$. 

(4) Iscrit, perug. /• i!io« iai« 

(3) Antiquarius voce Do. 
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li , delle qutli ella forma ano dei migliori ornamen- 
ti ^ accoppiando a dolcexza di costumi . e bontà di 
onore j. a soavità di carattere molta dottrina ^ non so 
a dii m^lìo avessi potuto in(jitolare queste mi rìfles* 
sioni ,. qualunque esse sieno / sulle iscrizioni inedite 
dello stesso ipogeo. 

. Né questi sono per avventura i sdì esemp) an-* 
che nelle iscrizioni etnische^ di nomi gentilif) tratti 
da regioni e da città (i) . Io già riscontrai nelle Iscri* 
zioni perugine (a) le genti Campania , Capenia y Ca- 
speria , Sentìnazia ; per ta<*ere di altre ^ derivate ìcer- 
tamente dalla Campania , dalle città sabine Capenia 
e Ga^rìa (3)> e da Sentino dttà umbra (4)- Affine 
poi di rendere anche più copioso questo catalogo con 
nuovi esen^ di monumenti etruschi , giacché fra {' 
Latini sono più frequenti , le ricorderò pure una Su* 
rina in altra qxgrafc inedita fra le molte recente- 
mente trovate in Perugia con quelle della famiglia 
Veneta • Di fatti presso Viterbo principalmente sono- 
si trovate jnù iscri^ni latine^ ove si ricordano i Su- 
rinenses novemes {S) , circostanza la quale & sup- 
porre j che vi fossero stati eoandio i Surinenses pe-^ 
teres j e potevano esservi stati pure i Surìnensi etru^ 

li ^ ed una Lucania j nome die sembra tratto anch^ 



O) Lanzi Sagg» li. oq?* 

Ò) /• 190. 198. 3o4* il* 49^* 49^* 

(3) rirgil. ^n. FU. 714. Siì. luL FUI. 4i5. 

(4) ^V. X. ^y. 

(5) àinraior. ccì. 6. ytxxxtir. 8« Marln. Frat. 
Ar9. 4a4, 
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o vane ^ o poco utiU ricerdie quelle minutezze ora 

jortografiche j e talvolta paleografiche; imperciocchò 

io una lingua priva di scrittori , povera ancora di pre* 

cetti y piena di difficoltà e dublxezze ^ ogni ricerca 

diviene atta a somministrare nuovi lumi. 

I. 

La suflBkJente chiarezza di questa epigrafe non mi 
kscia alcun dubbio di doverla rendere: Lars Vene- 
tus o Henetus Àttiae ( filius ) . Le terminazioni ia 
E nei nomi proprj di questa lingua senesi pressoché 
sempre riconosciute quali caratteristiche di nomi ma- 
schili • Tali dottrine vengono poi meravigliosamente 
confermate dalle iscriadoni bilingui degli Etruschi ógni 
qual volta la parte latina o perfettamente j o qua^ 
perfettamente corrisponde air etrusco ^ il che di ra- 
do avviene ^ ed è perciò che voglio proporle un bel-* 
lìssimo esempio di un' umetta tuttora inedita di Gbian- 
ciano nelle vicinanze di Gliiusi ^ luogo anch'esso nien- ' 
te men die Perugia fertilissimo di antichità naaona- 
li ^ e ddve le etrusche voci cvinte . sensv nel sotto- 
posto latino si rendono QVmrvs sentivs.. Osservi poi 
come quella seconda voce conferma il vero valore 
' della lettera M ]per Z ^ su di * che tanto dottamente 
parlò il Lanzi , anche dopo pubblicato' il suo Sa^o , 
nel Giornale veneto ^ illustrando un monumento pe- 
rugino ; né io stesso mancai di osservarne e notarne 
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altri esempi diiarisaiiiù quantunque tolte ne' ebbi V 
opportunità • 

E qud nome dei f^eneti o ffeneti in tutti i ti- 
ledetti ch'io sono per riferirle j è di una paleografia 
ed ortografia così costanti j facili ed uniformi j che 
non ci ha luogo a dubbi per la sua interpretazione. 
Non giova the io più a lungo le parU di quel pe« 
nome nei monumenti etruschi ripetuto sì spesso, e 
che negli uomini si trova in divèrse guise indicato cosi : 

I« • LA • LTB • LS • LAR • LARI . LARIS. lutomo pOÌ a qud 

gentilizio & pur d'uopo osservare > com' esso proba- 
bilmente dagV Itali antichi passò anche fra' Romani ; 
laonde in Grutero si ha una venbcu àsluna (i), una 
wmrk , ed un e venktivs nel Muratori (2) • Dubi- 
to meno dell' ultima voce > che include nome mater- 
no ^ ^ che per cognome usavasi non meno dagli Etru- 
flohi j che dai Latini antichi • Yeggansi il Lanzi (3) e le 
mie Iscrizioni perugine (4) , ai quali esempi ne ag- 
^ngnerò un liuovo di titoletto latino inedito , e dagli 
sten scavi perugini prodotto , tmitamente alle urne 
dei Veneti o Heneti. 

LàNDIVS • VfiLS ^ VSSSU • GVkTUS 

Gli j^ od AxU non sono ignoti in Perugia , 
ed in altre sue eiHgrafi etnische (5) , e siccome qui 



(1) eecr. a. Murai. Dccxirii. 4* 

(3) MCCCIXX. 4* UCDIXXXXFI* 4* 

(5) laggiù i. 171. Mi. 3i4« (4) J* 20* 
(5) Iscriz. perttg. 1. i5i* 



Opusc. Vol- IV. 
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trovasi ÀTHAL , altrove si ha athl (i) j mancando 
sempre la I^ per quel modo di sincopare usato tan-? 
lo eomuoemente dagl' Itali antichi , non meno che 
dagli antichi Latini , i quali , per tacere di altri esem- 
pi , dissero pure rE&m»j^ per terminatus (2). 

14 . FENETE . LA • LETHIAL f ETERA TWf n. fi. 

m. 

SE f FENETE f LA ? LETPlAlf f CLAlT TWf ft, illf 

Suppongo che il Larte Veneto o Eneto del n. i. 
fosse il padre di questi due; imperciocché come fra- 
telli ci si manifestano e nel prenome paterno e nel 
nome materno. Questi fratelli si distingiipno dal pre- 
nome^ come appunto avveniva in Roma libera prin- 
cipalmente , ed alle volte ripetendo uno di ^ quello 
del gepitQre^ i} che noi) avviene perj^ sempre^ può 
anche suf^pors^ clie fosse il primo nato (3) ; così L. 
Cornelio figliuolq di Scipione Asiatico $i dice nella sua 
epigrafe figliuolo di Lucio* Può dunque a parer mìo 
tradursi cos^ quel titoletto ; Lars f^^r^piS o Henetus 
Larthis (filipss) Letta Secimda (natus)* Quel nome 
materno coi| )mona inflessione Utina ( poiché più Le- 
a abbiamo in lapide fpiDane (4) , fra' quali si ha par- 

(1) Ivi. Lanzi \ SaggiQ ff. 434» 
(3} Iscriz. perug. /• 4f 

(3) Cannegiet. de muta$. Romanor. nóm. rat. pag» !«• 

(4) Crai. ccXL. col. 3. Miurat. ciix* 4* 



/ 
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fino ima Linu . secvnda. (i) ^ non mancando nep» 
pure i Leziani (2) ), non è nuovo neir etnisca ejNgra* 
fia ; ed in altro ipogeo rìnfenuto onitainente a epe- 
$iOj 81 ha similmente ona lvtbu, madre di una vìlru« 
Ah colei nel nostro kitoletto agg^ogne un nuovo no- 
me da ultimo^ e con esempio non tanto frequente in 
questa ^graGa j siccome quel secondo nome medesi^ 
mo mi sembra j dirò cosi , discretivo di famigli ^ tra* 
duasi accyifni (3) , come se fosse tratto dal greco ; 
ma non avviene petcìò che non si potesse rivolgere 
alla lettera ARTxaiA , genlrlixio non nuovo nelle epi* 
grafi latine (4) * kteba è in colonmtta etnisca ancora 
inedita di questo Gabinetto pubblico di antichità * 

Si^ue un' altro figliuolo , che tale io credo > 
poiché serba le medesime relazioni di parentela • Qs- 
aervi frattanto , come le iscrizioni di uno stesso ^)o- 
g^ si danno lume scamlnevolmente j e quanto sia 
necessario perciò tener conto e buona ragione delle 
stesse , albrchè si traggono dai medesimi ipogei . Sul** 
la scorta pertanto dell' antecedente b rendo questa 
terza epigrafe : Sextus f^enetus o Henetus Larthit 
(fiUus) Leda (natus) ; e può supporsi j che costui 
togliesse il prenome dall' avo paterno , che potè es« 
sere un Sextus henetus . Quella ultima voce > o a 
dii* meglio quel compimento di voce ^ o sia caratteri* 

(1) Murata MCCI0 IO. 
(a) Mttrin. Frat. Jr9. pag. 363. 
(£) iseriz. perug* /• 190. 191* 
(4) Jiti deir accademia Jrcheolog. di Jtoma L io3« 
Marat, mccixxn. 6. 
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•tica dell' antocedeote ^ bhe in questi monumenti fu- 
wìxì suole tempre trovarsi in ultimo luogo j non ac- 
cresce intcrpretaaione a quella da me proposta , né 
saprei abbandonare le dottrine prodotte dal Lanzi , 
anche sul confronto d' iserixioni bilingui e latine se- 
mSxirbare j ove serbatasi talvolta la stessa voce clan (i^ 
quel filologo non ebbe difficoltà di scrìvere » cuv 
» corrisponde al latino natus (a) » ^ e due titoletti 
semibarbari ivi riuniti più non ne lasdano dubitare. 
Potrehbesi chiedere da tsduno^ perchè quella caratte- 
ristica finale il più ddle volte A tace , in guisa che 
non è molto finequente ^ ana in i3a circa Gpgnà 
rinvenute ia questi ipogri appena ricorre tre volte i 
al che io wm saprei qual plausibile ragione proda^ 
re . E potret4)esi inoltre dimandare , qual uopo vi 
fi^sse di quella caratteristica j onde dinotare il nome 
piaterno , e quella relazione di parentela ^ se a didiift* 
rarla sembrava bastante la terminazione in al ^ come 
appunto in questi due titoletti. Che peraltro essaci^ 
significhi , oltre a quanto il Lanzi ne scrisse ^ ne é 
pure una nuova e buona conferma la bilingue iscrì* 
zione di Ghianciano a me comunicata con altre mol- 
tissime similmente inedite dal eh. sig. canonico Pasqiu- 
ni di Qiiusi , già ricordata poc' anzi j e eh' essendo 
la più interessante eh' io in questa classe conosca ^ e 
tale j che in essa il latino dù all' etrusco si unifor- 
mìj piacemi di pubblicare^ come utilissima a qafistt 
non forse inutili confronti: 

(i) Sagg* 1. 172* (a) /(^i /«Sic. 
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CVINTK . ag ENV . AKNTNiX TW. n. X. 

Q • SINTIVS • L . I . ARAIl • VkTYÉ 

Sembrerd)bc però die da questo tìtoletto nuove dot- 
trine 81 potessero trarre sul modo di tradurre queir 
tdtima, voce della prima linet^ e die dal Laim^ e 
quindi da me si tradusse sempre per gli Arunzi e suoi 
derivati y nome di (amiglia andie romana (i)^ che lia 
motte lapide presso i collettori di esse. Né io vorrei 
ora ' stabilire un nuovo' canone , cioè die F ARiir • 
arhtìl . AENTEi . ÀRNTÀL sulla soorta deir iscrizÉone 
di Ghianciano À aUiiano sempre da tradurre per là 
voce Arrius , Arria , e suoi derivati ^ piuttostochè per 
ArunSj Aruntius, Arwdia e somiglianti y anche per^ 
che fu nome nazionale^ ricordandoci Lucano (2)un^ 
Àrunte toscano .indovino . Ma peraltro qudl' epigra- 
fe sembra che possa dare buona istruzione; e forse 
il nome e prenome di Arante nd dialetto etrusco « 
ne' suoi monumenti si deve rintracciare in altre vo-* 
d • Vegga frattanto j se così le piace^ le mie *Iscri- 
aoni perugine (3) • G)munque qudla voce dd tito-» 
letto chiandanese , e nelle epigraG etnische a dit? veto 
molto frequente ^ a me parve d'incontrare eziandio 
nella difficilissima epigrafe di anello ferreo trovato 'ia 
Adria Veneta luogo ferace di monumenti etrusdii j 
qual sede una volta di antica colonia toscanica j e che 
ella si degnò comunicarmi costà nel 1819, j quand' 

(1) Iseriz. perug. II. 338. * 

(7) PharsaU J. 586, <3) /. 77. 
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io ebbi il bene di conoscerla la prima tolta > e che 
a dispetto della molta sua difficoltà io tentai di così 
leggere ed interpretai-e : 

Liciniiis FoUenius p^esij {filius) Arria 
0vvero jiruntia ( natus ) ^ 

£^ forse cpesto il primo esempio di vedere ncr 
gli anelli degli Etruschi il nome del possessore , àoa! 
io credo ohe qui sia j aeUiene io stesso sospettai di 
averlo altra vdta trovato^ lac<»nìnciai a leggere l^epigne 
fé da quella voce ^ perch' eUa mi assicurò essere incisa 
nella pietra di queir anello rozzo e grandissimo > roen^ 
tre le altre erano disposte in arabo le parti del ca> 
cbio « Assicurato dì' io fessi della leauone di un' apo- 
grafo che mi sembrò difiictHssimo , dubiterei pur 
meno deir interpretazione proposta ^ anche perchè so* 
no tutti nomi notissimi neir etnisca epigrafia ^ Non^ 
dimeno non avrei difficoltà di adottare la di la o- 
pinione j cioè che qud nome likeni sia del sog^ 

f 

getto cui r anello fu dato in dono^ ed in questo ca- 
so r e^gfafe potriebbesi così rendere in latino : ucund 
( oppure ucfNUE ) voltcnivs visn (filius ) arma o 
▲EVNTU ( rkÉhis ) D. a I f^eltenj sono pure in epi^ 
grafi romane (i)> ed io tradusse così altra epngn^e e- 
trusca (a) ; né mi muove dubbio quella F in lu(^ 
della E in una lingua ^ la cui ortografia è sempre in* 

(i) Murata MDt. 3. 

<2) JscriM^ pérvg. /• i87« 



costante^ il che potè anche accadere in firammento 
di patera Borgiana^ ove leggesi in etrusco ittyiipe 
forse per EVTXWfi ; e nell' ultima voce dell' iscrizione 
anulare non ebbi difficoltà di prendere quella lettera 
di forma quadrata per tin Q ^ piuttdstochè per sem* 
plice aspirata j colile sembrava che fo89e più comune* 
mente in Etruria , è nei nlonttmenti osci ed euganei j 
ma per /A è simiìinente nel!' antico al&beto greco , 
ed a me sia sufficiente ricordarle le monete di Tebe , 
e di Atene presso l' Haynl ed altri numismatici . 

IV. 

liABTH • HATlfPHNA . ÀVLE S • FBNKTIAL • CLAH 

Tw. n. ir. 

Io penso che T interpr^azione mighore della se- 
conda voce f la quale sembra poco men che di pro- 
nunzia barbara ^ possa trarsi da un titoletto latino se- 
mibarbaro prodotto dagli scavi medesimi , ove y se 
quelle urne non si fossero confuse fra loro nei tra- 
sporti ^ e si sapesse che quel titoletto fece parte del- 
lo stesso ipogeo dei Veneti ^ la mia oiwione avrebbe 
forse migliori conferme • 

Ivi leggo pertanto absinà • amfvdi per jérsinia 
JÌmpudia , nome non nuovo , imperciocché una ^m- 
pudia jinumda, un' Ampudia Julia, ed un Lucius 
Ampudius abbiamo presso Muratori (i) ^ per tacere 

(t) MCXXX. 10. DCCXII» 9. MMlXxXtX, 9* 



7^ 
di altri esempi • Salla scorta pertanto di qad tìtoldtr 

to coA rìdooo la quarta epigrafe : Larihia Ampudia 
AuU ( tixor ) {ex) f^eneta o Heneta ( nata). U 
inoostaon di quella veocbia ortografia ins^na^ che 
tali voci per ridarle al corretto latino^ ^aodiò àx 
latino assai partecipò , conviene ora suf^liHc di ele- 
menti die mancano > ora spogliarle di quelli die so- 
vrabbondano . Laonde a <pielk voce^ die incomiu- 
da per un' aspirata , appunto parche gì' Itali antichi 
frequentemente aqpiravano , fii d' uopo to^iere pri- 
mieramente la T^ che vi ridonda^ come lettera eu- 
tettica, ed in conferma di ciò nessun' altro migliore 
esempio io penso potersi addurre y che la celebre gem- 
ma degli Eroi tebani , monumento perugino anch^ es- 
so , e già passato nel gabinetto prussiano , ove leggesi 
AMFHTiAaE per F A'^i^sAsg de' Gred. Qò pnemesso^ 

ndla voce del nostro titoletto rimane anphna, ove 
penso che a adoperasse l'aspirata PH per la sua te- 
nue P eolidsmo usato andie presso i Latini , i qua- 
li dissero pure philipfts e pilipfvs , imperdocdié gli 
Eoli y anche allo scrivere di Eustazio , adoperavano 
)a O in luogo della fi • Che se poi a comjHmento di 
questo vocabolo dqpo V asfxrata manca la V ^ dò è 
pure come athpa per atrtpa in bel disco o specchio 
manubrìato perugino, detto volgarmente patera etni- 
sca , e da me esposto da più anni (i) , ed espoózione 
ripetuta nel primo volume di questi Opuscoli • Che 

(i) Leiiera sopra un' amica patera etrusca , i8oo. 
in i. 
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se A sostituì in qudla vooe la N alla D^ di cui gU 

Etruschi mancarono , non è poi meraviglia , potra* 

dosi anche in dò riconoscere un nuovo eolicismo j ài 

cui tanto abbonda questa lingua , e che somiglìereb- 

be apfMinto al tendo dei latini^ che si dedusse dal 

TW6> degli Eoli, come osserva Vossb (i). Ma se ndi' 
AMFVDi per AnpVDiA. del recato tttoletto latino non 
piacesse ad altri riconoscervi molta anah^ia , io non 
farei difficoltà, potendovi altri ricercare nnovi con- 
fronti j specialmente nella voce etrusca ìlfovnci di un' 
urna di Ghind (pi), e di tra' altra perugina (S), ove > 
scambiata V aspirata nella sua tenue , si ha apvnà più 
somigliante air indole del latino idioma j e che toon 
si eU)e mai difficoltà di rendere per apponi! , nome 
di famigfia romana , forse originaria dall' Etraria , la 
quale anche in Perugia ebbe mohumenti etruschi e 
romani (4) > essendo ripetuta perfino quattro volte 
(5) nella grande epigrafe etrusca ^ riportata con ca^ 
rattere romano in fine di questa lettera • 

La voce che segue avle S è anche preziosa rap- 
porto ai più celebri monumenti di Perugia, o a dir 
meglio deir intera nazione che tuttora rimangono , 
imperocché coir ortografia medesima à trova nella 
celebratissima iscririone di s. Manno , nella grande 
statua del così detto Arringatore della Galleria di Fi- 



(i) De permut. Utierar. pag. xx. 
<a) Lanzi , Saggio li, 354* i^9* 
(3) Itcriz. perug. /• i8o* 
<4) tscriz. pertig. /« fSo. 
(5) F'ers» 3« xi« 17. a3* 
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renze^ e nella grande epigrafe etnisca die le ho ri* 
cordata dianzi y tutti monumenti perugini . Quella irò- 
oe pertanto atleH , con poco diversa ortografia e- 
qpressa ^ die abbiamo anche in altri monumenti (u- 
nehri perugini^ sembra dbe presso gli Elutischi tenes- 
se, luogo di prenome > ma jhu ^psaso di nome ^ co- 
me pure avviene in altri nomi del Lazio > di die 
non giova recare nuovi esem{^ ^ Dell' ultima voce ^ o 
di quel €Oi!n[ùmento di voce già trattai nel n. UL 

; Questa epigrafe scolpita con assai bella forma di 
lettere^ e con esempio piuttosto raro j si legge nel 
lembo inferiore, e vicino a. terra, mentre il prospet- 
to ed i due laterali sono ornati di assai belli anaglifi , 
e sono di figure riccliissimi « Gonvien poi dire che le 
rdiquie mortoali j che vi si rapdiiudevano , fossero di 
matrona- distinta j e dissi matrona , petchè la figura 
sedente nel coperchio , e l' epigrafe una donna ci an« 
nunziano ; iippercioochè i bassirilievi oltre essere rie* 
chis^mi f erano anche dipnti , e rimangono tuttora 
le vestigia dei colori rosso e turchino , e questi sca- 
vi medesimi ne hanno manifestati altri esempj , e per- 
fino di sculture dorate^ e di questa foggia di lusso 
anche presso i Greci , fu pure altra vc4ta favellato da 
me (i) . Intorno a ciò v^ansi prindpalmente il sig. 
Quatremère de Quincy nd suo Giove Olimpico^ ed 
il eh. sig. Inghirami rapporto ai nostri antichi Tosca^ 
pi {q). Pare a me che quel ricchisskno basscmlievo 



(i) lezioni di archeologia 1. 169» 

(a) Monumenti etruschi , Seria /. Ta9. Xii. Serie ri» 
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mlieramente esjpsrem con greco costume ^greche fa« 
vole oonteoga . Che la greca Mìtologii^ tosse solvente* 
mente oggetto delF arte etnisca ; che. (Juestà iie. ni|>- 
presentasse talvolta i £ittf j specialmente secondo le 
descHaiioni diOmetae dèi Tracci ^^ ella è oon verità 
che ormai non ammétte vetun 4ul^io « B&i di qiieU 
]a scultura ^pgolarìsfiitnaj due è una delle pia uoche 
da me conosciute fra h etnische ^ iMti che le dia 
Una semplice descrizione ^ potendo ìq ritpmare altra 
Tolta sui più minuti dettagli di quella compoaaime. 
Dessa raf^)resenta principalmente un rovesciamene 
to di carro a due destrieri ^ intorno al quale si ag- 
gruppano alcune figure cadute > ed altre in attitudi- 
ne di sovvenire a quella rovina « Fra esse ve ne sono 
due. con &ci accese^ poQ^giiraziane frequente nei mo« 
numénti dell^ Etnma j) ma la figura jprinèipale . che si- 
gnoreggia nel corso ^ è alata > figura fonse- di nume > 
pel motivo che gli Etruschi alU maniei^ degli anti^ 
cbis»mi Greci j fornirono di ale i soggetti^ del. miti'*' 
co ciclo é Ànclie i due laterali ^ come dissi j sono or« 
nati di bdle sculture > e di raf^esentasuoni mito-al- 
legoriche ^ hd dirò frattanto > come nel mezzo del 
lembo inferiore j ornato vagamente ed alternativa- 
mente di fiori e di scudi peltati^ .vi signor^gia una 
ruota ^ eh' io penso esservisi poeta affinchè servisse di 
guida ^ onde i^ttàmetite interpretare ciò che ivi è rap* 
presentato • Se mai tosse Vero> oome a me send>ra, 
che nel fianco dnistro dei riguardanti àa espressa Y 
Aurora^ secondo l'arte grecai ad moEBO k caduta 
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éi Fetonte^ e neir altro fianco la Notte ed i suoi em- 
Memi^ come mi parve^ potrebbe credem cbe in que- 
gli anaglifi vi si fosse volato simbole^are fl na«> 
mento del giorno^ il medio suo oorso^ e V occaso^ 
onde mostrare ^ e ciÀ molto opportuno sarebbe in 
mn monumento funebre ^ clie fira noi tutto ha prin- 
cipio e fine « Le vestimenta peraltro e V attitodine 
della prìndpale figura die domina nel carro ^ nu much 
venèbero «pialcfae dubbio • 

> V. ' - 

AAi . STERA Téw. n. r. 

Sembrami die neanioa difficolti^ abbia» ad inoou* 
trare ndl' interpretazbne di (piesta quinta ^[»gn& 
così imerpunta ^ e ch'io rivolgo ; Amm p^enetus oHe- 
netus Arri o Aruntì. (fitius ) Secunda ( natus). Né 
discredo die in prìncipk) sia il prenome Aruns, 
non opponendosi ciò alle riflesdoni proposte al n. HI* ; 
e qui soggiungo^ come presso gli Etruschi da Jrrius 
potè derivare JrurdiuSy passando questo ad essece 
anche prenome j giacdiè sembra die Taltro non fos- 
se usato che per nome. Cbe se taluno nel secondo 
verso volesse riconoscervi il solo nome della madre^ 
e^tradurre perciò Jrria o ArwUia Secunda ( naius), 
io non farei grandi difficoltà ^ anche perché guell' 
ultima voce die sembra un discretivo £ fioniglia; di ra* 
do ponevasi. sola^ e aocome in altro titdetto latina 
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semibarbturo degli Etruschi da me già puUdkato (i). 

abbiamo, hd'abu. frisa.^ cpi può eseer beniasHno uà'; 

JrriaSecunda. 

VI. 

FEMSTS • AXL 8 NA ^ . ^ » . ^ . 7W. ft. i^. 

Penso die la breve qpigrafe semilwbara latina 
riferita ppc' ano al n. IV ^ e dagli slessi sca^ nsoir 
ta^ possa qualche traoda segnarmi onde rivdgere 
questa in tal guisa : Venetm o Henetus Arsima ( nor 
tm)p supponendo che così termini quel secondo no- 
me. Si noti j che questo nome può riguardarsi esuan^ 
dio di Coniglia locale anche al tempo d^li Etruschi ^ 
imperciocché nell' Ipogeo dei Pompon) scoperto in Pe» 
ragia ^ e le cui urne sono tuttora nel museo Oddi ^ 
in titoletto semibarbaro latino riunito agli altri etru- 
$chì a ha un Jrsinia moglie di Lart/^ Pompamo{2). 
Pare die il Lanzi non ne incontrasse nei monumen* 
ti etruschi j poiché fra i moltissimi da essolui pubbli* 
osti non ne trovo vestigb ^ e se per caso la prima 
fiata apparisce nelle epigrafi etrusche^ mi sia permes- 
so rintrancciarvelo dietro a qualche buon tentativo. 
Che la doppia X fosse soventemente lettera epitetti* 
ca in queste vecchie lingue d'Italia^ non mancano 
esempi a provarlo. U Lanzi peraltro non ne produs* 



(i) Iseriz» peryg. 11. 3i8« 
()) IscrÌM» ptrug. 11. 20. 



ae che làno (i) il) kemxne per Remnius, eà avendo 
io piA)blbaUi altra ^ epigrafe di Ciiiusi (a) j i?i lessi 
lUEiinàNEi per Remnia, cui aggiungo altre prove nel- 
le voci CAP3«f AS j NVPTOXNAS j TVJIP|,35^LA , KEN&NUC 

sempre in monumenti perugini (3)| e cbe non am- 
mettoìiO daU^io doversi aridurre in latino : Capenia , 
Nufronia j TurpUia , Mema , tutte fiuniglie etnische , 
le cui ^^grafi' nell' Ìj^o perugino si rinvaanenr; e 
qudl' ulMmo nóme -ce ne -rende tnaggiormenle istmi* 
ti e piìi certi ; amporciocchè altrove s'inoputra aenv 
la doj^ % y cbè NVp]taVKV9(4)*oon vera desinenza 
greca vàX oUlltquo « I^ aggiungere inoltre , che gli 
scavamenti i quali ci diedero le urne da Veneti , 
ee ne somministrano almeno tinque esempf nella so- 
la voce telxnas o poco dissomigliante ^ die realmen- 
te non fu <die il nome latino Feldus , o p^elcinius 
(5) » L'osservare poi à spesso questo idiotismo in Pe- 
rugia ^ che ì gramtndtici chiamerebbero epentesi^ mi 
dà luogo a credere^ che fosse idiotismo locale; e che 
i Perugini usassero questa doppia importunamente , 
fUticcfaé le altre genti d'iulia^ me ne dà motivo a 
crederlo il leggere ndle carte de' tempi bassi anche 
Peruxia per Permia, 

Ma k voce dd titolato del n, VI^ spogliata di 
fidla doppia , che il doversi togliere sembra certisà- 

(0 Saggio I, aj5. 

(a) Sepolcro etrusco chiusino . Perugia i8i8.yf«g.r#« 
(3) iscriz. perng. /• i5i. i55« i56. i86. (4) ivi i6o. 
(5) Lanti . Saggio II. jgj ^ /serie , perug, 1. 191* 
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mo, rimane a l^ersi alsi^a . Chi e poi dbe igBOii 

per avventura ^ come con grande facflilà cangìavansi 
alternaavamente le lettere L ed R7 Avvertì già il 
Lan^ (i) > che per vioo di orgamztttiÒDe la R siio*^ 
na per L in alpgne . bocche ^ e di (pieBto vizbqoan*^ 
ti esempi non addusse il Yofisb io cjud suo celeber* 
rimo trattato De lUterarum permutatone ?. A me due 
esempi sieno sufficienti , jc^^poj per KK&ttn; , come 
dicevano gli Attici, e per lo contrario \axn per fOXM 

presso Esichio. E per ricondursi anche ad esem[^ 
nazionali , pare certissimo che il tribriby dei bron- 
zi eugubini sia TrUndibus , come osserva il I^an- 
à medesimo (a) . Spogliata adunque (](uella vóce dell' 
inutile X , e sottilità la R alla L , rimarrà arsa 
per ARsiNiA j e s^ftkke come vxla , avjlka nelle efi- 
grafi etnische per volu ed avuna j e conae luaTA; 
per MARTU presso il Lupi (3) ,' i;Qleiido ridurci a sedi 
nomi proprj^ imperciocché presso Yarrone ed Accia 
nei frammenti se ne hanno pure altri esem{^ « Osser*^ 
vi frattanto j come il titoletto dei Pompon) rammen- 
tato di sopra ^ che sebbene latino molto etruschi- 
già j ha Afumus per arsiniak. 

VEL 
FEHBTi . if ARia Tav. n. m. 
Del secondo nome ^ che su[^nendolo del co- 
fi juge io traduco f^enetia o Henetia Naris (uxor), 

(0 Saggio I. io6. fa) Ivi IL joS. 
(3) Epitaph. Severa^ Mari. pag. 91» 
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akra TolU non ebbi che un solo esempio (i) , e nel' 
dubbio ne omidi F interpretasione ^ ma ora a me sem- 
1h^ essere il nome della madre di un'Elia^ e die ivi 
dovea essere iòtefamente una raeu • La gente Nana 
è cognita in Muratori (a) ed in Grutero (5). Un Mar^ 
cus Narius abbiamo nel primo ^ un Imhus Nanus 
Pudem nel secondo . 

Via 

LA . FXNXTC • SANIA 2W. ìt. VHT. 

• * 

L' ultima voce sembra di vera inflessone latina , 
perchè intiera ; che altrimenti ^ secondo V uso di 
quelln nomenclatura > sareU)e stata sani • E^ un vero 
sesto caso^ e quindi non ho alcuna difficoltà di tra- 
durre così questo semplice titoletto : Lars p^enetus o 
Henetus Sonia ( natus ) . Mancando di confronti nell' 
etrusco^^ sto ^ per dir eoa > alla lettera in quell'ulti- 
ma voce , e tanto più che non è nome nuovo nd 
Lazio j ove potè passare anche dall' Etruria • Gcero- 
ne ce lo ricorda per ben due volte come nome di 
servo (4) • Può essere nome nuovo nel!' epigrafia etru* 
sca , la quale anche in questa semplice nomenclatu* 
ra ci fornisce sempre di cose novissime (5). 

(i) Iscriz. jierug. /• 197. 
(a) ccxciVm I. 

(3) DCCCX. 7. 

(4) <Ad Berénn. IP'^ So. J)t Orai, Ilt 6f. 

(5) Dopo pubblicata questa lettera fra quelle tnoltif«- 

$ìmt arno di quegli scavameiiU del i82a« >ì trovò altra 
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D! niente altro mi rimane a supplicarla , se non 
che di perdonarmi la soverchia noja che le avrò re* 
cata , e di volermi conservar sempre la sua preziosa 
amicizia. 

Perugia i Settembre i8a3. 



Iterisioiia etriifci d«lli Gente Veneta • • elie doTea far 
parte del eoo Necropolio , me ei diede da noi nella 
Espoiizione del qoedrenle italico t che fi pobblicherk 
«abito dopo qaetta lettera* 

Qpusa VoL. IV. 6 
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Iscrizione etnisca in carattere latino vedi pag. 5^. 



Fianco sinistro» 

FELTRI N A^ 
ATENà XUC- 
I ENESCI . IP- 
A . sP £^ I' ANE 
TEI . PHVLVMCH- 
VA sPEL THh 
RENE THl EsT 
AC FELTHINA 
A C I LVNE 
TV R VNEgC 
VNEXEA XVC- 
I • ENESCI . ATH- 
VMICg APHV- 
NAS . PENTHN- 
A . ARIA FELTH- 
INA • APHVN 
THVRVNI . EIN- 
XERIVNAC CH- 
A. THILTHVNCH- 
VLTHL . ICH . CA 
CECUAXI CHVCH- 
E 



Divisione probabile delle parole • 

i.EVLAT . TANNA . LAREXVL 
0. AMEFACHR LAVTN . FELTHINAS E- 
3. aT LA APHVNAS SLEL ETH CARV- 
<. TEXAN PHVSLERI TESNS TElS 

5. PASNE:^ IPA AMA HEN NAPER 

6. XII FELTHINA, THVR A Sii ARA S PE- 

7. RAS CEMVLMLESCVL XVCl E N- 

8. ESCI EPLT VLARV 

9. AVLESI . FELTHINAS ARXNAL CL- 

0. ENS I . THII ; THILS CVNA . CENV . E- 

1. PLC . PHfiLIC LARTHAL S APHVNES 

2. CLEN THVNCHVLTHE 

3. PHALAS ; CHIESE PHVa^ LE • FELTHINA 

4. H I N T K A CAPE M V N I C L E T MASV 

5. NAPEK . a PANCXL THII PHALaa TI F- 

6. ELTHINA • HVT .. NAPER . PENEXS 

7. MASV . ACNINA • CLEL - APHVNA FEL- 

8. THINAM LERXtNI A • INTEM AME- 

9. R . CNL • FELTHINA . XlA 3^ A T E N E 
20. TESNE . ECA . FELTHINA THVRAJB TH- 
Qi. AVRÀ HELV TESNE RASNECEl 
93. TESNS TEIS RASNES CHIMTHS P- 

23. EL THVTAS CVNA APHVNAM ENA- 

24. HEN , NAPER . CI CNL HAREVTV*B 
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LETTERA (i) 



I 



i 

I 






o deUx> rendervi tre giustissime lodi^ ptn* V 
assiduità nel trattare gli utili ^ ed amenis^imi studj 
della Archeologia: per la soUecitudbe di rintracciar- 
ne sempre i Monumenti miglicnri : e per lo zelo di 
avere alle mie prime richieste rilasciato al pubblico 
patrio Museo di Antidata questo unico ^ e singola- 
rissimo Quadrante , che a buona ragione può chia- 
marsi un' assai raro e prezioso cimelio della antica 
Numismatica italiana . Se voi stesso pertanto dalla pub- 
blica^ ma povaia mia istruzione^ traeste ài vantag- 
giosi profitti , io non ho che grandemente a compa- 
cermi di avervi avuto un giorno deDe mie lezioni 
partecipe • Che se gli Italiani sempre co^ lodevolmen- 
te praticassero , ne permettessero per avventura , che 
i {nù belli Monumenti della Nazione di là da montì / 

passassero , V Italia stessa^ e V antica sua interessan- 
tissima Storia^ diverrebbero ogni giorno più ricche 
di naeriti , e piii istruiti i nazionali medesimi • 

La moneta inedita > che mi porge motivo di co- 
municarvi qualche mia nota su di essa , è della clas- 
se delle coa^ dette Monete unciali , classe di cui Y 
Italia sola può menare gran vanto , e classe assai pre^ 

(i) PobblicaU in Perogit noi i8a5« 



fflosa per la Storia delle antiche iuliche zecche ^ im- 
perciocché per essa sola potrebbe conoscersi in buona 
parte la Storia ddl' «atico naaionale commercio ; e 
classe cosi apprezzata nel secolo scorso^ e a di nostri 
medesinu^ che da NummofiU se ne fanno continua* 
niente sollecite e diligenti ricerche * Ne premetterò 
intanto la descrizione 

Tesia di bue di fac- 
cia . Ql J O retrogrado . ««<^« ^. den. i. 
Testa /orse di Apollo o 
Diana • • • • 

E' (jucsto un Quadrante dell' Asse (**) già diminuii 
to di quattro once^ e da dodici ridotto a sole otto. 
Plinio (i) fu fime il primo a favdlarci della dimi- 
nuzione déir Asse , e dei suoi ^)ezzati in Roma ^ vo- 
luta forst? da imponenti circostanze politidie ; e per- 
chè la dinmmadooe dell' Asse si osserva pure presso 
altri pc^Ii itafiahi ^ non saprei àsneonunri se questa spe- 
culazione nummaria i Romani l' apprendessero da que- 

(*) 1 dotti compilatori dellìi Biblioteca Italiana 
SéttemBre i8a5r pag. aai* thctuàont hrt'^e artìcolo , 
riferiroco la epigrafe io modo da condurre ÌQ i^valchs 
incertezta il leUore , ed in loogo di darla CID » doTea- 
110 diirla HlR retrogrado . 

(**> Per ula l' additane i tre glohetti o ohuli com^ 
Hi cbiamano nel linguaggio numismatico , a quali segni 
di valore « t di peso • non si, puoi mai appropriare In 
denominaaione di Dischi come ai chiamano nella jffi« 
hlioteea italiana • 

(I) Lih. XXXII. 
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gli italici popoli j o questi da quelli • Ma ciò che scris- 
se Plinio in quel libro^ non andiede a garbo di al* 
cuni Scrittori valentissimi ^ e fu preso a maturo e 
critico esame principalmente dair Aldato ^ (i) dal 
Budeo^ (a) da Wachter^ (3) e da altri . Ma comun- 
que si aU[>ia da intendere il testo di Plinio^ difeso 
peralut» dall' Oderìco nel Giornale pisano j (4) e se 
della diminuzione > e delk alterazione dell' Asae non 
ci avessero dottamente favellato altri Scrittori recen- 
ti sullo stesso esame delle Monete ^ (5) quelle rimar 
steci bastano a contestarci una tal pratica non tanto 
in Roma^ ma presso le altre Regioni d' Italia. Yeg- 
gansi di fatti la collezione Zelandiana ^ (6) e la de- 
scrizione recentissima dei Nunomi unciali del Museo 
bcngiano ^ bello e diligente lavoro dd mio du ami- 
co Sig« Clemente Godinali* (7} 

Ma il Quadrante unico e nuovo> nuovo popolo 
forse d & conoscere , che xìùfì ebbe sede fin qui nel 
vastissimo Regno della Numismatica italiana ; e sem- 
bra perciò merito delle prime ricerche indagare qua- 
le possa essere questo popolo stesso. Esaminando la 

(1) /)« ponder. et mens* opp. IV. 74 1« 

O) D9 ji$se €ù* 

O) Archeologi num» cap. X. 

(4) Voi. XXXIII. pag. i56. 

(53 Monlfaucon Jni. expUe. voi. JIL snpj. lib. IV. 
eap. 5» ArrigoBi Prefazione al suo Museo » Olìf ieri Me- 
ne/e di Pesaro • Passeri de He momsi. Etrus. eap. /fT» 
-Froelìcli Animadver. in atiq. Ifutn» Uro. 

(6) Pag. 27. 

(7) Pag. 8, g. LtBxi Sag. di ling% eir.'H* 34* 
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brevis^mà epìgrafe ^ e la stia paleografia si potrebbe 

scuoprire . 

L' iscrizioiie retrograda bisogna incominciarla a 
leggere da destra a sinistra,. Il primo elemento 3 è 
senza quìstione un digamma eolico , e perchè anche 
nelle antiche lingue d' italia , non meno che in Gre- 
cia ^ e nella Grecia italica ^ oltre il valore del V oonso^ 
nante j prese anche il luogo di aq)irata j qui a me sem- 
bra tale. É pure osservazione di Dionisio (i) cui posso- 
noaggiugnersi opportunaùiente Quintiliano ^eGcerooe^ 
come que' primi Greci che recarono 1' al&beto loro io 
Italia , erano usi premettere quale adirata il digan»- 
ma a quelle voci clie ìnconunciavano per vocali ^ e 
per ricondursi a qualche greco antichissimo esempio , 
dirò come la lamina o. tessera metallica già del Mu- 
seo borgiano j ora nel borbonico di Napoli , e già dichia- 
rata dal Sig. Siebenkees ha Foixtxy per omiAf dónU" 
cilio y e così le Monete crete^ di kx\o hanno 

FASIQN cASinN per AEiaN.epiù confornìe al 
vocabolo del nostro Nummo nelle Tavole eraclensi 
dichiarate dal dotto Mazzocchi si ha C<^io^ per ij\^^ « 

Ometto altri esem][^ del greco antico ^ e del greco 
italico ^ per condurmi a qualcuno da trarsi dalle anti- 
che lingue italiche . Le Mmiete sannitiche della lega 
italiana coniate in tempo della strepitosissima guerra 
de'Marsì hanno in carat^ri osci : PITELI A ^ VITUA, 
FITELTVD ^ ne ci Ila luogo a dubbio che ivi tali vo- 

(i) /• aro. 
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CI insegnano dhe ii tipo air efignSe riunito sia la 

testa dell'Italia personificata , e cbe ivi il nome d' 
Italia sia espresso con l'aspirala in principio > imper- 
ciocché in altre Monete romane della medesima zec« 
ca coniate posteriormente > ma nella stessa ciroostan* 
za j il medesimo tipo é riunito alla voce latina ITA- 
LIA . (i) Il Jjanzi (a) fu d'' opinione sugli insegna- 

ment i dì Dionisio (3) che scrive «ywaAiAft ^ come T. 
Italia negli antichissimi temfH si chiamasse F'italia , 
e potè avvenire pure anche come altri opina ^ ma io 
penso che nelle Monete sannitiche si aldùa da legge- 
re quella voce con Y aspirata HITEIiA \ HlTUA , 
HTTELIVD j piuttosto che con la Y consonante . (4) 
Sembra inoltre j che il digamma eolico tenga il luo- 
go deU'as{ùrata assai più spesso nella lingoa etnisca j 
e degli Umbri^ e la lingua stessa che usarono Sorde i 
Sabini • Ne produrrò un solo esempio di Monumen* 
to inedito in un'epigrafe del nècropolio dei Veneti > o 
Eneti^ scavato con moltissimi altri nelle vicinanze di 
Perugia Y anno i8a3 ^ e le di cui iscrizioni furono 
da me puU>licate nel Gbmale di Padova del Cb. 
Sìg. Conte da Rio > (5) e qui innanzi j ove peraltro 
la seguente non si diede , perchè dalle copie tratte 
da que^ travertini mi era sfuggita . 

(i) Scitiai Clas» gen. paf. ti.Fioren. i8ai« Mionnet 
CataL /• to8. 109. 

.0) Sig. di ÌÌHg. tiruic. 21. 6o4. 
(5) Lih. I. cof. 35. 

(4) Mìlltogen MtdaiU antiq. gree* inedie. 99» 

(5) Uag. Giug. i8a3. 
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e cbe senza ticnore di erme traduco ia corretto ì^ 
ìioo . Lars. f^enetus* o ffenetus. MatirUa (natas) . 
la ordme alla altìma voce ^ die traduco ffatinia piot- 
-tosto che VaUnia ^ mi fa strada aj^uoto un manno 
romano di Perugia y ove l^go : iadus HATINIVS 
(i)^ ed i Abnumenti di uno stesso paese sempre ed 
opportunamente fira loro si illustrano r Tralascio di 
notare altre coae sul digamma eolico frcquentissiino 
andie ndle ai^idie lingue d' Italia^ impercioodiè Io 
stimerei inutile dofo cbe intomo alla sua storia ed 
uso > tanto aminamente ne scrissero Mazoocfai nelle 
Tavole eradensi , Yilloison ne' suoi An^edoti greci ; 
•Lanzi nel Sag^ di lingua ebnisca , Benaodot > Hey- 
ne negli escursi Omerici^ gli Scrittori da essp lui ci- 
tati^ ed altri j^ù modernamente ricordati da me e- 
sponendo il ^ecropolio d^li Eneti ^ fra quali mi pia- 
ce di ricordare il celebre grecista Sig. Raoul-Rocbetie 
nelle sue dottissime lettere a Mylord d' Aberdeen 
sulla autenticità delle Iscrizioni di Fourmont . 

Sieguono le lettere Q\ IR cioè , ne diversamen- 
te possono leggersi^ e comuni a tutti gli anlicln i- 
diomi d' Italia j e così l' epigrafe intiera sarà HIB. In 
sul bel princ^ mi vennero in mente i popoli d' 
Irria città italica della Campania > nui di ^to incer-' 
to tuttora ^ le di cui Medaglie greche j ed osche si 

(t) Iscriz. Perugine li, pqg, ^o?- 
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diedero prima da Mazocchi Del classico comento al« 

le Tavole cradensi j poi dall' Igoarra ^ (0 e quindi 
da altri NumiDOgrafi ; ed una certa somiglianza di 
paleografia potrebbe aifclie persuaderlo. Il dottis»mo 
Ifummografb , e mio amico Sig. Sestini j cui comu- 
nicai subito il bel Quadrante , e cbe unico chiamò 
^li stesso^ mi suggerì pure anche gli ffirpini cele- 
bri popoli del Sannio ^ ma a me seml>ra che la ùìy- 
brica del Nummo sia piuttosto deir Italia media , e 
di Regioni prossime all' Eltruria ^ ed all^ Umbria , e 
non mai della Italia inferiore • Se io non mi ingan- 
no pertanto j è Moneta Sabina , e degli Eretei nomi- 
nati anche da Vii^ilio. (3) 

Una ingtnr Jmiìerna cohors ^ priseigue Qniritei 9. 
JSreii manus omnis « olipiferaegué Mutuiciae % 
Qui Homenimm urbem • qui ro#«« rura Ftiini . 

« • • • • era cob lui- 
La schiera d* Ami temo $ e do' Quiriti 
Di quelli amichi • Eravt '1 popol latta 
D' Ereto , di Hatisca , di Namento » 
B di Velino • « • • 

Nella Moneta il nome della città o del popolo , è dimi- 
diato come appunto in altre Monete etrusche ed um- 

(1) 2>é Palestra tuapolit. 9Ì8« 

(a) Mn. FU. 711. Pubblicato V Opnscolo il cb. 
signor Sestini mi suggerì » cbe il Nummo potesse es- 
aere àxFtnuluno cittk degU^nict Ticino all' antico Tn« 
scolo , e che nel bronso possa leggersi Firulantim in 
luogo di Venulanum per locale pronunzia di quei po- 
poli • 
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bre , ove a modo dì eseniiMO Si legge: 41V1. Mi'- Vf. 

Pupi Tìa. Tu. per Pupluna, Tlamone, Tutere j o- 
mettendo gli esemi^ della Numismatica greca ^ die 
sono senza numero • 

Ma il nome di questa città , in una lapida pub- 
blicata dal Lanzi ^ (i) e che a me sembra scritta in 
' antichissimo latino ^ e poco dissimigliante a que^ bron- 
!d eugubini scritti con latina pale(^rafia ^ è HIRETVM ^ 
e veggasi quanto scMuiglia all' HIR del nostro Qua- 
drante y che se non vogliamo dirlo scrìtto nelF antìat 
idioma sabino , il diremo scritto con quello d^li E- 
tmsdii o d^li Umbri popoli a Sabini finitimi^ e per 
mezzo dei Monumenti ddl' Umbria j e ddr Etruria , 
abbiamo già visto soventi volte ^ quanta àmiglianza 
passava fra la paleografia di amendue • Si sa come 
quella epigrafe fu trovato a Scopto vìciiio ad Amiter- 
no celebre città de' Sabini anche essa ; ne può dubi- 
tarsi per avventura che nel sasso sabino sia nomina- 
to R'etOj imperciocdiè essa città è sulnto il nome 
de' popoli di Àterno , altra città de' Marrucini ^ o Ve- 
stinj . Passando questa voce ne' Glassici latini le fu 
tolta r aspirata j come avvenne in tante altre voci 
pas^ndo da un' idioma air altro j sebbene il Yale- 
riano nelle sue animadversioni virgiliane scrìva di aver 
trovato con l' aspirata questo nome in qualche codi- 
ce . Che la I poi de' vecchi dialetti si cambiasse m E 
nel latino > è circostanza notata da grammatici^ e per 

(0 //. 6i8. 
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quel motivo addotto da Donato : (i) propter co- 

gnationem I ef E non dubitanmt antiqui et heri et 
here dicere , mane et mani , vespere et ve speri . La- 
firìo altri esemj^ , ed altre autorità , per rioondurmi 
ad un solo di Monumento inedito in umetta etni- 
sca perugina ove l^gesi : 

HI«Vqt|-f - VfZtn ^ Fausta Petronia, 

Che se ciò avesse bisogno di altre prove j sem* 
lira pure opportunissima quella delle monete d' Imera 
che hanno la I sebbene i Greci posda scrissero HMERA , 
ma gli antichissimi pronunciarono IMERA e lo atte* 
sta Platone nel Gatilo ^ come già avea Eckhell os- 
servato. 

Del rimanente per aggiugnere altre circostanze 
onde illustrare la Storia del Sabino Ereto, che co* 
me città nunusmatica apparisce forse og^ per la pri- 
ma volta j diremo che iGeografi^ed Eruditi moderni lo 
riconobbero in Monte BUondo ^(2) e forse meglio il 
riconobbe Gampmartin de Chapuy nella sua beli' o- 
pera sulla Villa di Orazio (3) > in un piccolo colle vi- 
cino al Tevere che og^ chiama» jRimoÀe • Ma Eretù 
è ricordato da più Glassici deir Antichità ^ e T epito- 

matore di Stefano scrive : HP»^«< % ^«^ S«^^w : 



(i) In, Ter. Phorm. Ad* L Se. t. 
O) D' Anpille Jnafys. Georg, de t Italie peg. 85. 
<3) foL III. pag. 85. veggasi tnche la Sabina #«* 
era e profana dello Sperandio pag. 4t* 



di Romolo , ove scrive , che à. conveniva a 
sere di forte ed alto pensare y come da co1<ho , che 
da Lacedemoni traevano Y origine loro ; laonde noa 
potrerebbe sembrare fuori di verosimiglìanea la sai- 
lenza di coloro ^ i quali tengono^ die il Sanco de* 
Sabini m lo stesso Ercole autore d^li Spartani. 

Talvdta gran lume si trae per la migliore e^o- 
sizione delle antiche Monete dai luogo ove esse si 
rinvengono j e qui potrei riferirvi più esempi *d^^ 
scoperta ubicatone di città intieramente smarrite ^ 
col mezBo delle sole Monete; vagasi il Gh. Sig. Ba* 
rone Judìca che con questo mezso ha sempre me- 
glio confermato il vero »to di Àm città della Sici* 
lia • (i) E voi sapete ^ Sig. Ferdinando ^ come io 
nel procurare a questo pubblico Museo l'acquisto di 
sì preziosissiroo <^etto , vi richiesi con assai di sol- 
lecitudine di cercare ove era caso stato trovato , e 
che voi mi diceste^ senza molta sicureza peraltro^ 
che ciò avvenne nel Piceno , o che almeno da quel- 
le terre fu a voi recato • Ma una tale circostanza o 
vera , o supposta che sia j mi (a tornare a memoria 
fl testo di Plinio^ ove scrive che i Piceni; orti sunt 
a Sabinis . {a) Lo stesso aveVano già detto Strabo* 



(t) Le JntlekUh di Acri pag. Z. 

(3) Lih 111. cap^ 5. TeggMÌ il dottissimo Ragiona* 
manto del mio Cli* Amico Signor Conto Melehiorro 
Delfico salle moneto di Adria picena • Fmmo i824« 



•-V- 
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ne :, (i) Bompéo Pesto (2) e Silio Balico; (3) e tor- 

Banda Ma Ereto' per poGbL momenti^ si fu da ta- 
luno crédoto , che vi fosseto nobili fabbriche di pk- 
stici lavbri,^ e cbe da ùha\^igliante circostanza a- 
vessé- origiae il proverlm> : Eretinas mentes j che è 
quanto dire menti stupide , come se fossero cretacee ; 
S&^sepibra che una tale Ofimone traesse Tor^n sua 
dair areir così: malamente Ietta uu testo del gramma- 
tico Fulgénzb:(4): oi^rrxì^icoss/^ />/i^to7ien ereti^ 
nas homimim mmtesi e forse il primo a cosi mala* 
«ente leggete il testo d' antico Scrittore riferito dal- 
lo stesso -Fulgenzio^ fu il dottissimo Turnebo , (5) 
ma par certo che ìtì abbiasi da l^gere aretiìias y e 
di &tti cosi trovasi nel!" edizione del Gottofredo del 
iGost. • (6) ed è questa una lezione la quale viene as- 
sistita dalla Storia ^ imperciocché per testimonianza 
dt Plinio furono celebri le officine plàstiche di Arez- 
250^ di cui' anclie a di nostri rimangono singolarissi- 
riìì avanzi • I vasi plastici aretini sono nominati anche 
da Persio (7) ^ e si è di qualche critico molto im- 
portunamente preteso dì correggere il satirico^ e por- 
Tè Eretìs in vece di jA*etìi • 

(i) Lib. V. pag. i58. 
(a) Picen. Keg. 

O) Ubi ri II. , 

(4) De pris* $erm* 

(5) Adv. lib. XXFU cap* io. 
i6} Pég. 8o6« 

(7) Sai. I. ver. i3o. 

Ofusc Ygl. IV. j 
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Afa l'esame de^ tipi mol pcme ta^Dolta ndk TÌa 

migliore un' inteiprete , onde restttmrè àa nuovo 
Mumuìo aneddoto alla città ed al popolo cai appar- 
tenne • Andie io cercava di fiore lo ateno., ed intanr 
to mi giota fidrvi conoscere come i tipi medeami ri- 
corrono tal qoali neUe Monete gredie dell' Itola Ext- 
bea j ma fijrse nott mi giova &rne coofixMtfo , seb- 
bene questa somiglianza potrebbe poirgsre nn qual- 
cbe motivo onde credere la Moneta dell' Italia infis- 
nore^ piuttosto cbe ddla media , imperoiocdiè quel 
teadiio taurino cosi di- fàcda l' osservo similmente nel* 
le Blonete di Pilaemene Re della Pafflagonia ^ (i) e 
cbe non può avere niuna analogìa con il nostro^ 
Quadrante. 

Riflettendo per poco ^ come i Sabini furono re* 
li^orìssimi , in quella testa taurina vi à potreUie li* 
conoscere un simbolo di sacro rito , come aocade in 
tanti bassìrilievi romani ^ ed a me piace di corì pen- 
sare frattanto per motivi die ve ne addurrò tradti 
dalla Storia della Nazione. Altri potrd>be rioonoso^w 
vi una pratica adottata da qualcbe altra antica italica 
zecca j e specialmente di Roma , nel porre in queste 
Monete il bue , tipo cbe se è^nsissimo nelle unciali 
di Roma ed in altre pochissime di secche incerte per- 
chè in monete anepigrafi , nelle unciali urbicbe eoi 
nóme di pc^li e città non d era visto giammai j ed 
il bucranìo co^ situato è unico fino ad ora in que- 
sta numismatica classe medesima • Vi si potè colloca- 
ci) Mlonnel Pia. LXXIF. N. 8. 
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re pertanto in luogo dello steaso animale sicoome si 

fece nelle monete eulmche , ove ora è il semplice 

cranio , ora il bue intiero • Che se io mi rivolgo inol-^ 

tre a considerare la indole ed i costumi della antica 

sabina Nazione^ so bene che essa grandemente occu- 

pavasi nella agricoltura ^ e di cui costantemente fu 

aimbolo il bue , e Yii^ilio noverando le delizie di es« 

m, soggiugne. (i) 

Ifanc olim peteres Coluere ScAini . 

Ancbe Strabone (2) encomia la fertilità de' can^ 

sabini ^ e perchè da essa feracità traevano grandi rio-* 

che2ze notate dal Geografo dilìgentissimo , la testa 

del toro potrebbe U^liersi eziandio per \ì simbolo 

Seìle sabine dovizie ^ che appunto ne' vecchissimi tem- 

fi poneansi nella agricoltura , e nella copia degli 

armenti. (3) 

Ma se io rivolgerò qnaldie ricarca alla Stona 

della Nazione j non sarà forse difficile cosa conciliar^ 

k con il tipo di questo Quadrante • Scrive dunque 

Strabone , (4) come i Sabini essendo in guerra con 

KU Umbri , alla fog^ de* Greci o&riroqo agli Dii 

per averli propii) i prodotti delle loro terre di quell' 

«nno medramo • Divenuti quindi vittoriosi , immc^ 

Tono una parte degli stessi proventi agli Dii> e Tal* 

ira la oflEorirono loro ssempUoemente . Ma alla vitk)- 



(1) Geor. HI. 53 1» 

(1) r. i58. 

(3) Haverctinp. ad MomI. fornii» 44« 

(4) Lih* V. pag. i79« 
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LETTERA (j) 
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osto die voi , Collegbi cb. , asniiaeste il lo« 
devole incarico di ooiiipUare Un nuovo Giorlutle me* 
dico , à rendere seAipre pili • onorata od utile ^e- 
sta Scienza inbabile ^ 'e. la sptfbra professione me- 
desima , pensai, di poterlo un giorno ir^jare di un 
nome caro a voi stessi^ alla Patria , alla Mediana , 
alle altre Scienze.^ e ad ogni ^tra maniera di Filo* 
logico studio, voglio dire deir illustre nome del Z>o^ 
tare j^wiibale Marietti , le .di cui lodi già si cele- 
brarono el^gaittemente per nitrì» / : . . 

Intanto voi ^ come sapientissimi ., . noa potete 
ignorare che gli Sponj , i Reinesi, i Patim^ i Meadp 
i Tournefort y i TriUeri , e molti altri jilla.Sqicpa^ 
SUI salutare che^ professarono riunkono' sovente un ac* 
curato studio ddle Antichità , ,ed UQa Qpgnizionct[«0* 
fondissima de' sum Moniqnenti di ogni classe ^ ne ha 
guari che altr^ mostrò come *i prismi Antiquaij delF 
Europa furono pressoché tutti Medici, (a) À questi 
uomini dottissimi può aggiunger a. hnon diritto il 
Marietti ^ il quale avendo conosciuto per tempo chci 
la Medicina sopra qqalunque altra Sdswm può nove^ 



(i) Pobblicsta nel Kepertorio àfedlco^Chirurgieo % 
elle fi fltampa io Perugia t8a4« ^oU I. pag. Z6g» 
(a) JR0VUC Sncyclopediqne Mai. i8a4* P^g* 464* 
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rare Monumenti scrìtti e figurali ih copiosissimo nu- 
mero , i quali immediatamente le appartengono , ce^ 
co pure di lodevolmente imitare i fFalchj y i Cdk- 
rj , gli Schulzi, gli Ultichjy i Fleetwody e parecchi 
aJtri y che s'impegnarono a dottamente illustrare ora 
una parte ora un'altra degli antichi Monnmenti Àr- 
dieologico^Medici ^ o Steno essi della Scultura y deUt 
Bttura y della Glittioa y e ddk Numismatica , fii 
quali in questa ultima y nella NumismaticB Bfedica cioè/ 
si distinsero pure Mead y Preuss , Parish , Bm , 
Buchnety Meibormùy ed altri*. 

Ma il Maridti s^ incamnpdnò a Àr yen per as* 
sai più lungo e officile vii^gio, ìmpercioocbè da libri 
editi ^ da schede inedite ^ e dai Monumenti stessi ia 
buona parte, riunì quante mai potè di antidie Iscri- 
^ni, dbe per ogni ragione la Medicina' potesserorì- 
guarcbre > la sua Storia y V antica sua Beligìone j ed 
akrì suoi rapporti non pochi ; ed avendone in nuiii&' 
ro^' oltre a 6oo« ordinate por classi, le arrichì tot* 
pìameiÉte di assai dotti comentì latini, laonde I-ope- 
ra prese un carattere di novità , e di originalità. 

Èssa pertanto^ e di non piocok mole , è come 
in due parti divisa • Discorrendo la prima dirò j die 
alla testa di una Q>lIezione cosi importante > e pre- 
làosa , vanno quelle bcrisioni mediche , che portano 
B nome di Giove. E qui hanno luogo parecchi voti 
sciolti al Nume ora per la ricuperata salute ^ ed on 
*per la consaraaiiHie di essa ; e perchè credevasi olie 
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Giove fosse di tanto favore assai lil}erale ^ ia alcone 
di quelle Iscrizioni è détto salutare {i}. 

A Giove fiuooede Minerva ^ e primieramente U 
Minerva medica che in più Iscrizioiii é oosl chiama- 
la , ed anche salutifera in altre . La Minerva medica 
fu notissima in Roma j ove àòe Tempj e culto 
qpeciale. 

£ cosi proseguendo il dotto Autore a rliAniccia* 
fé que' molti Numi che appunto bamio luogo nella 
medica Storia , d offre a con^erate nelle LajNde an- 
tidie , Apollo medico j celebre anche esso nella anti^ 
chità per la protezione che a questa Scienza accorda- 
va , laotide nella prima epìgrafe di questa sua silloge 
é diiamato salutare, e medicinale • 

Era pcn ragionevole che ad Apdlo aqguiaaa il So* 
le > i quali Numi in aostann nei vecdii mitologici si« 
stemi non furono che la cosa medesima . E perchè 
il Sole jh la prima causa di ogni nostra fisica prozie? 
rità , in ima delle ejugrafi classificate dal Marietti , e 
tratta dallo Smeziù , e Grutero , è cfetto giovevole: 

(i) Sui proposito di Giove Senratore è da notarti il 
greco JÈdùgio SerTttoH tértiut » ailudendo mi nappo che 
si he^ea ne conviti im onore di <Ìioi^ Scrvatore • In^ 
torno a ciò è interessante tin luogo di Ari stendo nelio 
sue epistole , ove un Medico avveduto con piacevole irò-» 
nia tratta la finta infermith d* un giovine , a lui ri^ 
volgendosi eolt adagio suddetto » mostrando qual deb'* 
ha essere la delicata prudenza dei seguaci d' Escuta^ 
pio . redi V Ode 6. istmica di Pindaro nel Folume 
quarto del Pindaro tradotto ed illnstrato dal mio Ami* 
co e Collega Psofesfore Antonio Mexzanotlé ( J^ota nnm» 
j. pag. ti5« ) 
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SOLE iVVAmi. la qo^U classe médesiiiia si rife^ 
risoono alcune eli queUe Iscmioni iDitriache su delle 
qutfii il^ Torre fòvdlò dòttamente ne' sum Monunien* 
^ di Artzio j ed alle quali soglìoDO rìonirsi quei bas* 
M'Ilien mitriaci^ iJie e^ngcmo parte di una Belila- 
ne *j e cbò dalla Persia e dair Oriente > con altre co- 
se moltissime j passarono in Boma a giorni ddl' Ina- 
pero . Ed opportunamente il Marietti loro diede lix^- 
go fra i voti salutari j imperdoocbò quelle Epigrafi oo- 
munemente sì ì5oolpiron0 alla cifcostanea d'implorare 
da' Numi la salate^ forse non sempre fisica , de? Ce- 
sari Romani . 

Patelle poi Diana in qualche, rarissima j^^Mgrale 
è delta Fisica , e Conservatrice ^ e perdiè ad essa 
pure si fecer voti per la sanità corporale , cosi il dot- 
to Compilatore , cui sembra che ad airidnre là sua 
silloge niuna cosa fuggisse , •consecvò andie -a Diana 
una classe di antiche Epigrafi sacro-mediche • 

V Amaud nd suo trattato de Diis paredris (i) 
pose anche Baóco fra le mediche Divbiità ^ e qodle 
sue dottrine vengono confermate da alcune Iscrìzioni 
che il Marietti ncm dimenticò • E perché mi sembra 
di qualche singolarità una breve Iscriaone presso Crfu- 
t^ro (2) non posso dispensarmi dal ripeterla . 



(1) Cap. XIX. 
(7) CXFXl. 8. 
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DIIS . MAXIMIS 

BACCHO . ET . SOMNO 

HVMANAE . VITAE 

CONSERVATORIBVS 

SACRVM , , 

• "II' 

, Dopo di aver tenuto I>revemei|te ragkAede'due 
Numi egiziani Iside j e Serapide ^,(. il di oui culto, 
dall^ Egitto si propagò in tutto l' Impero, vomano , .e 
che per qualche I$crizbne , e per qualche passaggio 
de' Gassici nella Storia della antica MediciùÀ ' possono 
aver luogo talvolta) passa il MarioUi a ragionare dei 
principali due Numi deQa Medicina y El3(^i|lapio ed 
Jgia^ e classifica i moki Marmi scritti^ cbe ne fiumo 
menzione • 

Chi mai potrebbe ndire quanta parte essi tengo- 
no nella Storia della antica Medicina ? Chi potrebbe 
noverarne ì Tempj anche celebratissimi che ebbero 
nell'Asia, nella Grecia j ed in Boma^ e de' quali ii 
Mariotti tiene ragiopatissimo -conto ? I soli flmulacii 
cbe di questi due benefici Numi rimangono y sia nel- 
le statue j sia ne' baasirilieid > nelle pitture , nelle gem- 
me incise j e nella greca Numismatica , insegnano 
qowto fossero estesi il culto, e la Religione di loro. 
Nelle Iscri^oni medesipie il nome di Esculi^ è rìu« 
nito a quello del Sole ^ impemooohè in Esculapio 
non adombravasi cbe questo Pianeta benefico. 

Ricercatissima e bella mi è sembrata la seguen- 
te disouisizione 9 ConcevUoni « srwiditati , puerperio 
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Dii praesides y^ premessa acl alcune Epigrafi , che al 
dotto Collettore sembrò opportuno collocare sotto una 
tale intitolatone • Ivi pertanto si trovano allogati qoe* 
Marmi scrìtti che ricordano Giunone , Giiaume Lur 
Cina, Diana Opifera^ la Dea Canina j la Venat 
Fisica con esempio rarissimo e forse unico ne' Mo- 
numenti antichi ^ facendo seguilo a quelle DiviaiU di 
quesU aiUoge la Gitmone Sospiia y e SaUoate , die 
ha Marasi: «critti anche con querà nomi y e Medaglie. 
Una Iscrìa&one forse rarissima , die da mss^ Ugo- 
riani pubblicò il Q>rradini nel suo Lazio^ ove è no- 
minata la Dea ProM , che in Roma era la Ibi de' 
parti felici^ diede motivo ai Goaq[siIatore di ridurre 
aotto una medesima dasse una bcrìadone che unita- 
mente a Mercurio ricorda Postuerta , la quale in so* 
stanza non era che la Dea Prosa, e le meoKHie di 
quelle Nutrici nelle Lapide già ricordate ^ fra le qua- 
li è notabile la Gruterìana (i) che &vdla di tua 
Graxis Alessandria , la quale FUJOS SVOS PRO- 
PRnS VBERIS ( ac) EDVCAVIT. 

E perchè Venere stessa fu forse talvolta benefi- 
ca anche alla salute fisica del corpo , onde in qual- 
che Epigrafe è come tale invocata , neppure essa si 
l^rascurò in questa diligènte e copiosissima silloge 
qf>igrafioo*me(fica ; e vi si riferkce una Iscrizione, 
ove la Dea delle Grazie è chiamata : Onnipotente , 
Salutare , e Benefica . 

(i) DcxrjT. 8. 
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Ma r antica Religione medica ncm avea per av« 
ventura posto in dimenticanza Io sfaccendato Mercti* 
no ^ e sulla autorità specialmente di Clemente Ales- 
sandrino , le Glerch nella Stona della Mt^diciim (i) , 
ed il Martorelli (a) ci &vellarono del Mercurio me- 
dico • Veggasi su di ciò quanto ne scrìsse andie lo 
Scidzio nella Medica sua Istoria (3) . I Romani la in- 
vocarono come discacciatore del contagio fino dal 
qsarto secolo per testimonianza diLitia (4}>Qèquin« 
di è maraviglia se quel Nume lutare è infocato an- 
che esso nelle Iscrizioni Romane addotte ed illustrate 
dal Mariotti . 

Fòche bcrìzbni riferite in quella silloge stessa 
et mostrano pure come i Romani agli Dii salutari e 
curatori della fisica sanità de^ mortali , associarono 
anche Plutone e Proserpina ; ne ciò desta maraviglia 
inq)ercioccbè i Romani stessi sotto le sembianze di 
Plutone e Proserpina riverivano Iside j e Serapide > 
che quali Divinità Mediche io già vi ricordai • Una 
liella Iscrizione tratta già dal Grutero (5). e dotta- 
mente dal MarioUi dichiarata y serve pure ad illustra- 
Te qualctie passaggb della vita di Publioola scrìtta 
da Plutarco» 



(i) /• pag» 90. 

(a) j%€e. CtUam. Z^i* 

(3) Cap. I. S* 36* 37« 

(4) Uh. y. eap. i5. 
(5j xeni. a. 
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Uoa sola Scrizione d^mkoft (i) che disoorte di 
un voto &UÒ alla Dea Valensfta diede oppòrtono mh 
tìvo al MdrioUi medestnio di. ragbnar dottamente 
del culto di questo Nume; Ae fu intieramente adì' 
Italia ,• e di Boiàa > ma die in orbine non fu cheT 
Igìa dd^<jrrem • 

Sebbene ipcÀ la Dea Ifieditiina ricordata da Pe- 
sto non abbia monumenti^ o almeno questi dalifr- 
rìotti non ai ccmoscano^ non lasciò egli di la^ioiur 
dottamente 9q[)radi essa Deà^ che fira iBoBiaiii pre- 
cedeva alle gnaiìgioni . E^'acoome di Agerona^ e 
di Gonao , Numi del silenzio e del consiglio ^ noa 
rinvenne che due Epigrafi 'romane , non le dimea* 
ticò , illustrando ampìam^té la Religione di esóNtt- 
mi . Tolse egli probabilmente motivo di noverare A- 
gerona e Gonso fra gli Dii della Medicina da un luo- 
go di Feste quazido scrìve; Ageronae Deae sacraa 
Romanis instUuta sunt cum angina onrne gema ùr 
mmaliiMn consumeretur , cujus festa Angerondiaà- 
cebantur , e lo stesso ripete Giulio Modeste presso 
Macrobio (2) • Ghe se taluno Hirryiyid^^q» per (fP^ 
motivo mai il Mariotìi ad Agerona uni Omso, 10 
risponderò con lui primieramente , che essendo Oat 
so il Dio de^ consigli , non ci ha forse professione fo 
mortali che di consigli abbia maggiore uopo quanto 
la Medicina . Ne^ dotti coment! il Mariotti espone 
con assai bdla maniera la Behgbne , ed il culto ài 

fi) Pag. 56. 

(3) SaCur. I. IO. 
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que^ Nume presKi i Bomam ^ ogni eireostoiza rin* 
tracciandone * Con queste erudite premesse il JUà^ 
riotti 6i fa strada a ricercare con ingegnosissimo mo^ 
do r etimologici della voce Mediom j e pare in uxm 
certa gmsa^ che voglia ri&traodarla nelle antichissime 
lingue d' Italia • Aveano già Vossio ed altri orservato 
oome Medicus ^ Medicina traevano il nome da Me^ 
dos ^ cura, consilium: ma. egli più oltre > e più era* 
ditamente condusse le sue dotte ricerche • Giovi in** 
tanto riferire le sue stesse parole : Porro apud Camr 
panai Hanmhalis ai'taté ejusdem nominis Magistra^ 
tm ifigebat ( Liv. lib. jcxta^ \Q.^xyi, 6. ); (fuique pri- 
mas in eo tenebat Medixtuticus dicebatur a uerbo 
medix j et tutious summm , quasi sunwms Consilia* 
fius vel procura^pr salutis publicae • Sed et apud 
Etruscos idem iferbum Meddia: prò peculiari infoio 
usurpaiàm legUiar . (Lansd sag.di ling. etrus. lA 6o8. 
609. ) Quis ergo vétabU^ donéc' tutiora suppetant^ ^ 
eoajecturmri , quòd nrtis salutaris Professor qui a 
graeccperbo mjrdos >. Medicus a Latinis dicebatur, 
ab Aùitm graéco vèrbo Médix iW Meddix io Etra- 
sdi/uerit appeliaius? (i) 

An^ la buona Dea dovea iaveie por luogo fra 
le mediche Divinità ^ e dò in wtù di una Iscrizbne 
aingc^soiarima ^ e pubblicata la prima T(te dal fu mio 
di. amico Monsig. Marini ne' suoi Arvali , (3) ini* 

(1) Veggui il volarne li. di questi opofcoli pag« 177* 
(a) /»«r« aia. 

Opusc. Vol. IV- 8 
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percioodkè ivi si dice che un Felice Pubblico JÀ" 
wa>io:BCHSAE . DEAE ..,. VOTVM , SOLVTT.... 
(MB . LYMINIBVS , RESTITVTIS . DERELICTVS 
A . MEDICIS , POST . MENSES , DECIM «e 
BENEFiaO , VOUmmSme MEDICINIS:, SANAm 

Diligeotementó il Mario$ti schierò le autorità di 
Plutarco X})y di Aristotile ^ e di altri classici che at^ 
tribuirono ad Ercole cogqiziom esteassime di Medi- 
cina ; argomento trattato dall' Arnaud de Diis Pare- 
dris {a)y eàva prlicolar modo dal PTedelio in (ìipr 
retta a parte de Hercule Medico , ai quali possono 
aggiungersi il Mureto (3) , X Aironi (4) » V i&fln- 
dro (5) ed il Cariofdb (6) , E penchè questo Erocfii 
versatissìmo iiella Medicina y in una orazione che si 
attribuisce ad Ippoerate è detto anche Emergete y B^ 
nef attore , come Pio dis(kiCciatore dei mali . 

Con un bel corredo di squisita erudcaoiie pe^ 
tanto il Marietti si fa strada aà espprre aktme epi- 
grafi romane , che immancabilmeMe in questa ^o* 
gè medica doveano aver luogo ». E siccome Erode i 
non altrimenti che altri Eroi mitici > la Sledicioay U 
Botanica ^ e la Farmacia apprese alla scuola dd Ce»" 
tauro Chirone > eoa il Marietti sanamente pensò di 



(i) Jmaiort ,761^ 
(a) Xf'IJ. 

(3) Far. Lèetion. FIT. aS. 

(4) in Jnthol. dii. mi. JV. 4. 

(5) Tabiil. jffeliae. 

(6) De Therm. Hérculan. 3i« « $eg. 
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premettere alle notizie dell' Ercole Medico una quan- 
to breve altrettanto dotta disquisizione sul Centauro 
stesso . Nelle Iscrizioni riferite sotto questa classe ab- 
biamo Ercole che provvede alla sanità ^ ed è chiama* 
to il genio delle Terme ^ e riparatore delle ferite. 

Marte ^ cbe tutti i mali procura j sembrava che 
in questa epigrafica silloge non dovesse aver luogo • 
Pure il perspicacissimo G>llettore vi ha classificate pò* 
che lapide ove l' implacabile ed omicida Nume , co* 
me il chiama Macrobio ^ vi è pure invocato qual Dio 
salutare e conservatore* Ivi, e ne' come^iti 'j il Ma^ 
riatti opportunamente riflette ; f^cta hofia jf aliaque 
his similia quae in iscriptionum coUectiowbm occur^ 
vere possunt, Marti oblata fuerunl non ex eo quod 
ipse scAutem hamimbus comparare posse videretur ; 
sed quod eorum prò quibus concepta fueruttt vitae 
pepercerH , vel ut pcarceret exorabatur • 

CasAore , e Polluce furono similmente invocati 
come i b^^ci Restauratori della corporale sanità ^ e 
le poche Iscrizioni in cui sono ood invocati , dettero 
motivo al Marietti di allogare anche ì Dioscuri fra le 
mediche Divinila. 

Steguono brevi ma ricercatissime indagini sul &- 
acino e V invidia y che pure un giorno importunameiir 
te oceano parte della antica Mcdidna j argomento 
squisitamente trattato non ha guarì dal nuo eh. ami* 
co Signor Cavaliere Àrditi ^ ed a questa circostanza 
dal Mariotti à ripetono due laonde tratte dal Grute^ 
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ro , e dal Maffei (lì assai curiose nelle loro e- 

spressioni . 

Ma se id era Nume che invocare doveasi per la 
mnana conservazione ^ la Fortuna fu certamente . H 
MariùUi pertanto non omise di arricchire k Silloge 
éua preùosissima Elpigrafioo-medica di quelle podie 
Lapide j ove p^ esento la Fortuna medesim a è det- 
ta sabitare , ojAfera j e restauratrice dalla umana 
sanità . 

Alla Fortuna nella Silloge stessa o/^ue una ca« 
lamità y la Febbre cioè ^ che dai Romani fii riposla 
nel novero de'Numi^ e del suo culto in Roma scrìs- 
se assai dottamente il eh. Signor Dottore DeMatthaeis. 
Intanto una curiosa Iscrizione presso Griderò (a) , ed 
altri ^ ove la febbi^ è detta e DIVA , SANGTA , 
MAGNA ^ ed alla quale una Camilla Amata soìolae 
solenne voto PRO . FILIO . MALE • AFFECTO ^ 
diede sufficiente motivo al Mariotti di ordinare un' 
assai ragionato comento anche sugli amuleti noagict , 
che nella medicina godevano pure di una assai divul- 
gata credenza , come atti a togliere ^ ed a mitigare i 
morbi . 

Dopo die voi Professori^ e GoUeghi duarìssimi ^ 
anche nelle antiche Lapide vedeste deificata la Fd>- 
bre y vi farete meno di maraviglia incontrandovi per 
fino la Mefite» Pare che eli Itdi antichi le attrìbois* 



(O Mas. Veron. ciir* i. 
(a) xcrii. u 
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Séro Yfn tìerlo iùfldsso suIF Uomo , rendeDcloIo atto 
lesiandio a predire il futuro . Ma gli stessi Itali ne fe- 
cero una Divinità^ e Plinio, e Tacito ci ricordano i 
Tempi che ebbe fra gli Irpini^ ed altrove^ e ad ^ 
SSL j siccome si ha in uà sasso Gruteriano (i}^ uu Lu- 
cio Lelio Asiatico consacrò una mensa , ed un' ara 4 
Ecco pertanto una nuova Divinità fisica poco cognita > 
e della quale assai dottamente scrisse V Hejrne nelle 
sue Cementazioni Accadèmiche • Quei vapori meCtid 
venivano poi agitati , e messi in azione da' venti j e 
da questa naturale circostanza il DotL Mariotti tolse 
motivo y dopo che tanti Scrittori ne aveano parlato j 
di peroorrefe brevemente la storia de' Venti , che non 
hanno lapide cognite fin qui j meno che i loro nomi 
nella Torre d' Atene , e presso Marini nelle Iscrizio^ 
ni albane > ma in conto di Divinità furono andie es« 
ai tenuti . 

Silvano ha similmente un luogo anche distinto 
in questa silloge di medici Marmi j per molte Iscri- 
!rionì dal Mariotti raccolte^ e cementate^ ove è det- 
to per esempio : Salutare , e SantissinK> • Era Silva- 
no il Nume della campagna ,. la di cui aria essendo 
prc^cua alla sanità j il Mariotti pensa <^]portunamen* 
te che da ciò togliesscro motivo i Romani di nove- 
rarlo fra i Numi medici , e salutari j e sovente per 
\ia di voti invocarlo* 

Dilettevole^ ed utilissima cosa diviene lo scorre- 
re una piuttosto copiosa Silloge di Iscrizioni doltamen- 

(1) xcrr* IO* 
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te illustrate > ove A parla delle acquaticbe Ninfe > de' 
Bagni , delle Ternae , de' Fooli , e per fino de Fia- 
mi ^ e di acque medicinali , delle quali fra i Roma- 
ni Plinio scrisse alcune cose, (i) Tra quelle Iscriao- 
ni si ripete un singolarissimo Marmo , pubblicato già 
dal Piranesi , e dal Marini ^ ove dicesi che un certo 
Debilio facendo il viaggio da Rosclle antica Città dell' 
Etruria a Roma , prima di sortire dal territorio E- 
trusco fu da fiero cignale ferito , ed immergendo» 
nelle Terme delle acque albule , fu immantinente 
sanato . 



(i) Credo di far cosa grata ai Udori nel riferire 
una Iscrizione in versi greci di un LftttaDzio Tolomeo 
Sene§e , che si legge alla quarta colonna del Bagno di 
frignoni • dedicata alle Najudi , come IVinfe cu stadi tri^ 
ci di quelle acque medicinali : e di essa iscrizione ri^ 
porterò la traduzione in versi italiani fattane dal già 
lodato mio Collega ed Amico Professore Me&sanotte • 

Najadi , o Voi che nelV asil vi state 
J)ella bella Salute , e a tutte V ore 
Pura dall' urne vostre onda versato 
JB soave visrìfico calore i 
O Voi benigne • che a fugar vegliata 
U odXoso de' morbi aspro furore 
jéll* uom rendendo il buon vigor perduto » 
O yajadi pietose io vi saluto ! 

2)eh sia che a scampo dei mortali ognora 
Scorran quest' acque a' morbi rei nemiche \ 
Per Vói di rose Igea le chiome infiora , 
Deh scaturite o care Fonti amiche ! 
Date il dolce lavacro che avvalora 
Le membra inferme , dopo V onte antiche ; 
B air aura del favor che a voi ne invita^ 
Lieto vi chiami ognun Fonti di vita • 
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Il sonno inoltre che soavissimamente per le uma« 

ne membra serpeggiando a loro porta quiete e ripo- 
so^ dovea essere certamente presso i Romani diviniz- 
zato ancfa^ esso ^ e del suo culto veggasi fra gli altri 
il Giraldi * (i) E perdiè allo scrivere di Seneca, en 
Domitor malorum , dovea avere similmente luogo fra 
le mediche Divinità ; né mancano pertanto nella Ro- 
mana Lapidaria voti a lui fatti * Il Mariotti raccol- 
se ^ ed illustrò que' Marmi , fra quali in uno pres- 
so Griderò (2) che già si è veduto j è invocato con 
Bacco y quale conservatore della umana specie . 

Brevissima é quella classe di Iscrizioni ohe ci fan- 
no conoscere alcuni Longevi , ed una vita libera da 
morbi . In uno di que' Marmi tolti dal Reinesio (3) 
A legge per esempio j che Lucio Claudio Ermippo 
mse 11 5. anni alimentato dal fiato delle fanciulle . 
Vi incontreremo eziandìo un^ anonioio presso Grute^ 
ro (4) che dice di se stesso : 

M0RBORVM 

VmA . ET . VITAE 

MALA . MAXIMA 

PVGI 

NVNG . CAREO 

POENIS . PACE 

FRVOR . PLACIDA 

Sembra che i morbi sieno nelle a&tiche Iscrizio-^ 



(i) De Diis gen. ix. (0) Lxni. 8. 

(3J Pag. i56. (4) Mcxu. 3. 
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ni rarissime fiate accenìiati ; pure il MariotU wm di- 
menticò le pochissime nelle quali di ciò si tien moni- 
to . Incontreremo pertanto ia questa classe con assai 
di dottrina illustrata y primieramente coloro che si re- 
stituirono alla perduta sanità p^ &vore di Escidapio, 
jn 8q;uito quelli che per contagio cessarono di vive- 
re ^ a cui si aggiungono femmine defonte nel puer- 
perio y come altri che la pr^ria vita terminarono per 
veleno^ per suicidio^ per demenza , per essere mor« 
acati da vipere y ed altri che morirono annegati , o 
di male di reni ^ o di podagra , o per co^ immo- 
dico y e mastupraaone • Questi può dirsi essere i mor- 
bi ricordati nelle antiche Iscrizioni Romane conosdu-^ 
te fin qui^ e fra quelle dal Mariotti nella sua Sillo- 
ge riferite, due ce ne hanno che mi sembrano pure 
singolari j imperciocché in una di esse si narra come 
nn Marco Nonio Placidio AB . ANNO . AETATIS 
SVAE . XII . OCVLIS • PATENTIBVS . VIDIT 
NIHIL. Nell'altra un Ludo Cornelio si duole ^ per- 
chè perì : OPE . AESCVLAPH . DEI . INGRATI . 
E perchè la prodigiosa natura non fu avara giam- 
mai ndi produrre certi ingegni rarissimi e precod y 
( di cui alla Medicina prindpalmente importerebbe 
investigare le prime cause ) il Mariotti non dimen-^ 
ti co quelle pochissime Iscrisuoni latine y che di uma- 
ni ingegni precoci tennero qualche memoria • Vi tro- 
veremo pertaììto uno Scanùo Giuiiano , ad qude si 
dice die Annos . Vffl. INGENIVM . PRAEGEDE- 
BAT • come di altro narrasi y il quale di 16. anni 
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NIHIL . CVM . ADOLESCENTIBVS . COMVNE , 
HABET . SENES . SAPIENTES . ANTEIVIT • 

Termina la prima parte di <{UC8U Opera labo- 
riottssìma , e doviziosameiite ricca di erudizione > con 
alcune lacrizioni Romane clie contengono Toti fatti 
per la salute di alcuni Cesari Romani senza die vi 
sieno ricordate le Divinità; noa io non so veramen- 
te se nelle moltissime Iscrizioni latine^ ove o si im* 
plora la salute de' Cesari daiNumi^ o si ringraziano 
per averla loro ampiamente aocoidata ^ sempre la £»> 
mola prò salute abbia da intendersi per la fisica sa- 
nità del corpo j piuttostochè per la prosperità degli 
Imperatori j delle militari loro intraprese ^ e per 
quella dell' Impero • 

La seconda parte di <{uesta interessankissiaia ope- 
ra 9 veramente piena di dottrine arche(d<^(ioo-medi- 
che ^ vietie intitolata <lal benemerito Collettore : Anr 
tiqid Utpides in memoriam Xkdicorum exadpU j e 
tutta intiera la rìlloge .comprende oltre a j3o. Iscrì- 
aoni . Essa diviene preziosissima per la Storia deir 
antica Medicina^ imp^pcioochè ci scnc^pre tanti Me- 
dicr j di cui la Storia medesima ignon^ i nomi per 1». 
maggior parte • 

E perchè questi nomi medesimi vanno riuniti 
talvolta a ceiti aggiunti ^ ed a certe circostanze^ che q)e* 
aalmente la medica professione riguardano y ed altre 
cose appartenenti all' antica Storia :della Medicina^ 
non. vi spiacda che io le vada brevissimamente rin^ 
tracciando . Fra questi Professori voi troverete nomi- 
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naik i Medici èhìmrgici , ed oodarj , de' quali , e de' 
loro roomunenti , aveano già dottamente parlato il 
ffalcfào in operetta a parte ^ ed il F'essdingo ne- 
gli Atti della Aocadenria di Jena • Cosi vi troverete 
rammentati eziandio i Medici anrìcularj y clinici ^ gin* 
meBtarj ^ veterinari , ì Medici l^onarj ^ o d^li eaer- 
citi ^ ed altri che possono anche chiamarsi circensi ; 
imperciood)è eglitìO assistevano ai lodi mattutini , ma- 
gni j galKòi ^ e ad £^re fonzio&i de) Groo ^ e special- 
menta alte varie &aoni di esso ^ e se ne ricorda* 
no in particolare delle (azioni Veneta ^ e Russata . 

Frd queste Scrizioni sempre dal Mariotii dot- 
tamente illustrate ; non mancano qdelle de' Blediei 
Palatini j Bibliotecarj , e come impiegati ne' odebri 
orti Sallustiani > nelle Accademie^ e ne^t stabilimen- 
ti di Musica . E perchè in bella IscrismMie presso 
Mercuriali , ed altri , si trova ricordata la SGEK)LA . 
MGDIGORVM , come in altra presso FabreUi, da a& 
il dotto Coltettcnie tolse ampio motivo dì assai bdr 
le disquisiaaoni sulla Scuola de' Siedici in B6- 
ma y la quale ia sortanza non era die una medica* 
Accademia • • 

Alle memorie di tanti Medici^ il Morioni fece 
molto opportunamente seguire una classe importan- 
tissima di alcuni sigilli letterati de' Medici ocularj , 
ove sono rìfinriti i loro nomi^ ed i medicamenti di cui 
eglino facevano uso ; sigilli che insieme riuniti posso- 
no riguardarsi come un oftalmico ricettario^ Prima del 
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Mar lotti molti ne averne già phbbitcati e Gi;-//<s ^ e 
Bimard oe) tesoro maraUKÌano^ ma più copiomnea- 
il pfhlchio y che ne riunì quanti se ne conoscevano 
a suoi giorni ^ ed il Marietti dAV opera sua li tol^ 
se • Ivi sono ricordati varj iialsaoii > vaij ingrediedti j 
e collirj , che molti limù potrebbero sommini^rare , 
c>pde meglio tx)noscere V antica Btrmacia • Giovi rife- 
rire per piccolo saggio uno di queati sigilli. 

Cof DVRONlI-CTEwac • CHEUD(>AI>CAL/^;/iem . 
Era il Chelidonio un collirio di cui faceva uso il Dot- 
tor Cajo Duronio a dissipare la caligine degli occhi • 
Ma questa specie di sigilli medico-oculari j anche do- 
po il Marietti ^ furono dottamente illustrati dal Sig» 
Tochon d' Ànnecì^ (i) il dotto Espositore de' nomi 
monete egimane • 

A questi monumenti Medioo*»EirmaceQtici il Ma^ 
rìoUi fece seguire nna brevissima dasae lapobria di 
Donne medichesse ^ da cui il cielo ci guaitfi . Voi 
non ignorate ^ G)lleghi chiarissimi y che delle Medi-» 
ehesse parlo già lo Schacher in un' qmscolo dottis*^ 
flmo pabUicato da HaUa^ nella sua edizione di Boe* 
roi^; ed il Marioiti non omise di mostrare come le 
^f Medichesse s impacciarono in questa yirofiessione nel- 

^ la Grecia , nell'Asia y in Roma ^ e dà termine a si 

belle disquisizioni con un catalogo di antiche Medi- 
chesse y ordendolo da qualcuna ddle medesime ticovr 

(i) Distertation sur V inscription grecqnm lACONOC 
j^YKION ei sur le$ pierres antigues qui servajeni de 
cachets aux Mtdecins otnlisies • Paris i8i6« 4. 
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dataci da Omero . Coù si apre la via il MaruÉd A 
esporre le podie Iscrìxioiu Romane > die di He- 
dicbesse fiivellana ^ tra le quali noi per esempio tro- 
viamo mia Giulia, che è dette MEDICA OFTIBIA, 
Blecfidiesse palatine , ostetricie^ dinicbe ^ e per 6110 
nna Melaniana MEDIGA A MAMIIIS . 

Siegaono finalmente le Iscrizioni Medioo-Gredie 
di piocioja quantità , fra le quali si ha quella di un 
Medico untuarioj forse inserviente a pubblici bagni^ 
e di un' altro Dottore chiamato wdetudinario . An- 
che la Storia ddla medica Letteratora può ncevere 
qualche incremento da un Marmo muratorìano^ o?e 
dicesi che un' Ermogene Medico scrìsse andie Ubri 
ddla sua professione . Quando in altro Marmo mon- 
toriano si legge , che un Modio Asiatico è deoooi* 
nato Metodico > bisognerà dire con il gìudisossimo 
ed intdligentissimo MarioUi , che egli apparteneva a 
quella setta della antica Medicina cosi dette 7iteto£- 
ca, che in Roma prese gran {uede a'giofUiddi^Iin- 
pero • La Storia di queste celebre sette medica , ol- 
tre ciò dbe ne acrìeaero Prospero Alpino , Boiler , ed 
altri , fu svolte in operette a parte da fTerlhofio: 
De Medicina methodicae sectae ec (1). Anche uo 
Medico Pneumatico ^ spirituale cioè ^ ci dà altro Bhr- 
mo presso Reinesio (a) poscia riferito da Fleetwood , 
da Mazocchi, e da altri; ed i filedica Pnewnatici 

(•) Bèìmit. ijM^ 

(2) Pag» 898. ' 
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formarono una nuova setta e nuova scuola in Roma 
nel primo Secxdo deir Era nostra , e capo ne fu un 
certo Ateneo Attalense . 

Augurando al riputatiasimo vostro Giornale quel* 
la molta prosperità e fortuna di cui ogni giorno di-- 
time [ttù degno $ mi procuro il bene di ripetermi . 
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DISSERTAZIONE (i) 



§. /• Origine dei piccioli saccfu detti Balanzine 

alla Greca • 
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ve assicurate vcm o Signara le vostre dilavi 
dopo la proscrizione delle tasche? . . 
Fu questa la dimanda che uh giorno alla sua bella e ^o^ 
vane Sposa fece un^uomo druccioso e di età ^'il qua- 
le nel suo favellate troppo toventemente la sempli- 
cità degli antichi tempi encomiava • 

Ma ci hanno pure altri oggetti moltissimi^ che 
le nostre, galanti grandemente: indsarazzano ora che le 
loro vestimenta debbono facnlménte cadere ai piedi 
senza mostrare alcuno ìngCttnbramento ^ ed alcuno 
indizio di taische* Lasciamo» pure dalV uno de,^ canti 
gli stqcci j ad altre, gabnterie che ne[^ra dimenìi^ 
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(i) QaesU difsertazione si vide pubblicata per la pri- 
mi Tolta in tedesco nel Òioriiale di lusso e delle mode 

« 

redatto dat St|;|^. Bertaoliie 'Krant:po/« x///* «iM» 1798» 
Ifov.pag. 601. Nel i Sci. si pubblicò in Parigi reeatfk nell' 
Idioma Francese dal dotto ellenista Federico Jacopo Bast 
coaaiglUr* di Lagasione deltlraoduca di Assja è (Farigt • 
L'Autore ed il Traduttore V arricchirono di s^i|ÌMt« «d 
eruditissime note • e delle quali noi peraltro senza to- 
gli^no aleama iaremo iM«ilrtftP«iiiént« togUéttAéle molte* 
citazioni • 

OWte VdL- IV. ^ Q 
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care saprebibéro per avf èntora le più semplioemente e 
leggermente abbigliate ; le loro vestimenta neppure som- 
ministrano più uno angustissimo luogo da riporvi il 
fazzoletto e la borsa • 

In ,q:uanto al ùasacietto., le Donne eli Parigi ,. le 
quaR come ognuno sa^ sono i^le più fecfeli imitatrici 
del greco costume , e della amabile sua semplicità , as- 
sai facilmente hanno saputo trarsi d' impaccio* Im- 
perciocobé elleno ne incaricano qdei galanti giovani 
che le &nno compagnia ^ circostanza la quale ba* 
stantas^ite f^ustiGca V abilità ^ a la dedtroEEa con 
cui nel g^Jante corteggio recano in mostra il £0- 
aoletto> che loro si confida . Accade pertanto die i 
belli parigini sono divenuti porta fazzoletti ^ e che 
in opposidone all' uso già adottato^ le beUe Soltane 
slanciano ai km> £iTorìti il £i2n>Ietto ^ che in akri 
tempi da questi si laudavano ad esse • 

Non accade così delle bone. Molte iSgnore non 
o trovano a ciò impegixata per una ragione assai aem- 
(dioe j e mdto fiuàle a conoscerà* Ma quelle die non 
lianno borsa , non vogliono per avventura mancare 
nel loro abbigliamento di ' un luogo onde avendola » 
seco huk recarla . Fu forse un fislioe aiTvenbiento che 
alcune di esse Signóre accompagnate da qualche ga- 
lante i»tìquario, aoorgaaero i Monumenti f^ncesl non 
ha guari dunitt in Parigi aùx Petìts AugusUns , Al- 
lora ni rÌ9(»tlaropo elleno delle scarselle .(1)^ e delle 

* 

(O Teggansene le forme presto Montefaocoa ne'jtfbitii* 
metiii Mia Monarchia Francese FoLs.T*XiX^Fol.ii.xrm 
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bene ornate tasche che le Ave loro d^ secoli XIV e 
XV. j recavano oome una marca di virtù domestica^ 
e die dalle ampie cinture d' oro lasciavano pendere^ 
allocadovi entro i ventagli , le corone , ed i piccioli 
qpeccbi (i). Perchè, soggiugnevano poì> non risUbi- 
lire fra noi un si dignitoso costume delle antiche no- 
stre Signore ? Perchè non migliorarlo ed abbellirlo con 
invenzioni di gusto moderno ? Non cosi presto fu quQ^ 
sta idea maturata da qualche femmina par^[ina bella 
e galante^ che si vide creare e sortire questo piccio*^ 
lo sacco ad una certa perfi^one ridotto ^ non così 
eompilo però, come Minerva dal capo di Giove sor- 
ti armata di tutto punto , ma sotto la forma di un 
picciolo sacco elegantemente attaccato , ^ ornato di 
firangie j e frastagli . E questa scarsella peraltro > la 
qiiale sembrava ad ogni el^fanza ridotta , non tardò 
guari ad essere maggiormente e jhù elegantemente 
abbellita dalle sempre mai industriose mani di mer- 
cantesBe di mode • Si introdussero pertanto le scar- 
selle o borse a divisa ^ e ad insegna , ricuoprendole 
perciò di figure a colori ed allegoriche^ iqpargendole 
di enigmi > e di piacevoli motti ; 

Ma in sostanza tutto ciò non ai fece che per pro- 
curarsi gravisnmo incomodo • Come potersi recar fra 
le mani queste scarselle , e queste tasche così tr^va- 

(t) Loe. €ÌU FoU Jti pag* 4o* Millio Jntiq» Natio* 
nal» /• pag* i36« Yeggansi Due staiuti iuntnari àutve'^ 
stin degli uomini e delle donne oel III. Voi. di questi 
opascoli oTe ti mostrò che le femmioe anche ia Perugia 
nel secolo zi? • portsvjioo somiglianti borse » 
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le figlie che venivano istruite nel domestico maneg- 
gio j ai giorni dell' antichità nelle proprie dita le 
chiavi seco loro recavano • Quei luoghi che noi guar- 
diamo con catenacci y e om chiavi^ non si assicurava- 
no allora che con i propq anelli sigillatori (i) . Una 
padrona di casa non diceva mica : io chiudo le mie 
casse , ed i miei Jhrzieri a doppio giro di chiavi ^ 
ma a bene : io li ho sigillati (2) . Rsogna pur di- 
re ^ o mie Signore ^ die una chiave comune andie di 
artificio inglese elegante e pulita > ma sempre di fbr^ 
ma angalosa^ è ben lungi dalla elegante comodità cfi 
un' anello > le di cni sardoniche ed ametisti maestre- 
volmente scolpiti^ in ogni qualunque oggetto che as- 
àcurar ^ voleva ^ poteano marcare il gallo aimbdo 
della vigilanza ^ od un paniere ricolmo di sfnghe sim* 
bolo della abbondanza domestica (3) . Potrebbesi qui 
per avventura objettare > come un lieve sigillo uoa 
potea poi divenire di tanta sicurezza . E a dir vero 
nelle nostre Gttà immensamente abitate , ove appe* 
na quelli che soggiornano in mi quartiere medesimo 
tt conoscono fra loro , dii mai prenderebbe òura di 
<qpf)orre un si ddx>le ostacolo alla violenza di mille 
accortissimi ladri ? Certamente che voi o mie Signo* 



(i) Kirchmaon de amnulis eap. x% Yegganti Liptio a 
Tacito » e Salmasio a Solino • 

(2) Il Pedagogò presso Clemente Alessandrino per* 
netto allo lisRimino cristiane gli anelli a solo oggetto di 
sigillare le cose domesticlie • 

(3) Mut» Fhrentin* //• ost so no esibiscono varie 
figure • 
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re ^ vi maraviglierete se vi fiirete la pena di dare uiu 
semplice occhiata al man^gio dìinestico di una Ate- 
niese j o di una Romana di non ispr^evple condì* 
ztone « Attorniate come erano > e conforme il costu- 
aae di Oriente ^ da adiiave e da serve di ogni condi- 
sione , e destinate a tutti gV imfie^ì di noUle &« 
miglia , sempre mai erano lungi dal temere la vio- 
lepza de'ladri'^ né quelle domesticlie avrebbero osate 
a se stesse permetterla . U soverchio rigore con eul 
punivasi la loro infedeltà , anche un lieve óg^lo. ba- 
stava onde assicurare dai loro tentativi le preziosissi* 
me cose (i) . Il copioso numero di serve^ e le mol* 
te giovani schiave offici vano giusto e sicuro motivo al*- 
la maggior parte di quelle Sigfìore ^ ed alle jmù ga- 
lanti eziandio onde noq aver bisogno di niente chili* 
dorè ^ come di niente sigillare* Aveano pure idla lo- 
ro vdontà serve continuamente oooi^le a custodire 
le porte, a conservare i loro abbigliamenti, e le ve- 
sti , erano altre impiegate recare alla padrona le acar« 
pe> il parasole^ il ventaglia (a). Appena noi saprem- 
mo noverare e descrivere tante idtre e si varie deno* 
minaiaoni che i moki impieghi additavano cui era de- 
stinata di serve una numerosissima dasse • Accadeva 

(t) T^TTtnzìo ad Orazio Epiit. lib* It* Ep. 9« Vtrr 
i35* Vegga»! aacba Quintiliano r/« 5. 5o« OTt parla del 
aigillo per cloidere là tiolensa de' ladri '• 

(2) Dei molti officj cni èrano addette le serte cho 
cofieggiaTano lo Dame romane vogifanti Pignoria d9 Sérm 
c^V » e lo ][lacrìsionÌ dtflla Camera sepolcrale dei ser^ 
vi o liberti di Livia puM^Ucale od illustrato dal Bian- 
chini ^ • dal Cori • 



n 



i3G 
iwbiralmente perdo che iiOn- si dwudévano gli og- 
getti anche di niolto valóre ^ ne i gic^Ii ^ ne i ve- 
li ^ ne le vesti preziose nella casa ove erano, imper* 
ciocché quelle scliiave laedesìme destinate alla custo- 
dia di simili oggetti doveano risponderne per sino 
con la vita . Sia pure , ' ciò che io non mi impegno 
assolatamente a negare, che. alcuni oggetti preziosi si 
tenessero pur sotto la custodii! di piociole t^iavi j o 
a meglio dire di chiavia foggia di anelli ,e l'idea di 
esse potè suggerirsi dagli stessi loldli ^illatorj (i); egli 
era certo però come una antica Signora da tante fem- 
mine sempre «attorniata , e clic doveano continuamen- 
te servirla , non era poi nella .necessità d' incarìcame 
se stessa . Diveniva pur sufficiente che rassicurasse al- 
la custodia di una schiava la più*, confidente . Ndla 
amplissima storia delle invenssioni ; V arte di faU^ricare 
le chiavi e samdture eoa buon meccanismo > general- 
mente parlando si rintraccia in quella epoca in cui i 
[MÙ miti e dolci costumi posero termine alla schiavi- 
tù j veramente contraria ad ogni buon senso di uma- 
nità, ma che intanto flesso quegli Antichi di cui noi 
ci sforziamo vantarne L- umanità Htessa , in meno a 
tutti gli /orrori rimase finché quei costumi ebber du- 
rata . Oggi r uomo piii civilizzato ha sostituito a quel- 

(i) Dell' uso e forma delle tniiclie ciliari ▼cggan- 
ii Qraero Odis^xxi* aa. 6* y.YitrìgDia md Isnia xjur» 
02p ed Huezio Demostr* Evang^cap, cr* di certe chiavi 
fatte a modo di anelli • cbe ancqra si haoQp ne' Musei • 
ireggansi la Dattilioteca di Gorleo N. 43« e Lipfio a 
Tacito • 
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le macchine meramente umane Al cui- i fino allora Y 
uomo barbaro fece uso j il metallo ed il. legno . . 

Ma pure > potoefabe ripetere taluno ^ . akneno per 
3 £aszQ)elto era pur xU mestieri cbe le fimimine al- 
loca da aerlxire avestero un luc^o . Non già; e ciò 
per una ragione semplicissima ; imperciocché le anti^* 
che donne nello stato di ^buona Gftlutc nda usavamo 
punto del &nofetlo> e per conaeguénaa* non erano* 
asfaietbe di seibore -un luogo per esso lOEeU'abbigUarn^ 
e vestirsi. .Generalmente j^rlando le idèe che si a^ea* 
no a qoe' giorni .intorno alla pn^prfetà e decenur^ 
craxfeOìdfitìe nostrei differenti per kn^do j che esami^ 
naodo* i y^oehi costumi > e Gioendone un paragone 
con i' nostri^ noi. stessi . di vivere ia>altro Mondo ci- 
oraieremmb • Si stti^fierdaber S&ne<h^}m(» sconcio eé 
indeoente tergerai con il /anulèUq- il -sudmredal vol^ 
(o ^ .o «purgando le narici con esaù'y, sempreehè mia 
tale asione si fàccia c«i quei decdntisstim modi ne^ 
quàlUno dalla più. tenera gioventù funnno educati? 
Pure tutlv' di - oppostO' accadeva fra le domìé greche 
e romane . Una S^ora che alla puUdica vista aves» 
se .del finoletto usato ^ onta gravissima i^delicatez* 
za del -suo sessa avrebbe per avventura recata; si sa- 
rebbe stimata come malsana ^ è che le si sarebbe vie- 
tato per fino di sortire .dalle. sue camere* Ne ciò era 
soli) delle femmine^ ma reputava^ come nna legge 
comune ad ogni decenza, alla quale per una tal qua* 
le convenzione di pulitezza assogettatansi'gli uomini 
pure di buon grado ^ ixon meno che le fcmmiue di 
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cpialkà ; ed in iqpedal modo in olcime 
ni • I luoghi ne^ quali finoalF estremo rigore setbK^nà o» 
gnl decenza , nut ohe rantiehkà eoYOiitemente ad ogni 
società rimandava enandb ^ fimno i Teatri ^ ed i 
Tempj « Narrasi espressantettte deU^ Imperatole Nero- 
ne ., che neir estremo soo &oatismo di figurare in 
' Teatro , alla pia severa ettichetta teatrale soggettoaai , 
che perciò nel Teatro nmi si Assise {^ammai> non si 
rasciugò il sodare giammai , se non che costretlo^ che 
fessevi , con- le maniche dd sim vestita , e quindi 
ogni cautda adoperò j onde gli^ spettatori non si av- 
vedessero che egli fosse costretto di spui^garn il naso 
e <ti sputare (i) • In ordine a' Tempf aggingnerepao 
come Epttetto ne-suci discora morali ad.ua saiUcissi* 
mo Cinieo: rivolgendo il parlare (a) , gli dice*: »ar* 
1»' dirai tu ^rco qoal sei entrare in nostra oompa* 
» gnia nd Tempio^ ove non è lecito ^pm^aiasiil na* 
1^ so , e sputare > tu il quale, non aei che aoBsora ? 
Nelle oceqpaaoni del giorno^ oome a^ tribunali 
e conviti ove cmibariamente alle donne nnn oonoe- 
devasi accesso^ sembra die gli ucmiini recassero seco 
kffo un sudario di finissimo lino (3) « Ma quale estre- 

(i) Taeifo^ jitin* XFf. i. • Svetonio Nerom. xxrt. 

(3) Ariano in, Bpitétto iti. eap. a. Da qaasio 1bo«» 
go meglio cbe altrove si conosca qoala idea avessero gU 
aotichi della proprietà -a della decaosa • 

(3) Come gli Oratori osassero del sudano lo iBse« 
glia Quintiliano :t/* 3. ifS. ove parla anchef de' Rei n. 
3* 6o. Sol sadarie a suo uso in genere veggansi gli in* 
terprett di Catullo XJi, ia« Arduino a Plinio xiXm a. i. 
e del luogo ove recavanlo gli Antichi veggansi Svetonio 
in I^eron. xxr» e Petron* Satyr* top. ixni. 
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ma distaim non p ag ot mai tm certa libertà ohe a se 

stcM pe r mettevano gli uomini , e dò Ae in quegli 

antichisriini tempi il costume delle donne galanti esi* 

geva 7 Perchè da una giovane tutti gli amanti li slon» 

tanassero era por suffidente che il suo naso avesse 

bisogno del faBV»letto ; e non sono ascosi per awen* 

tura gli esempli di uomini chef alla pròprie Spose di«* 

vorzio intimarono j perchè esse del fiamlrtto troppo 

frequentemente uso fiuaevano. i» Bavviate il vostro 

p fìirdeUo « dice presso Giovenale im I^ìerlo ad una 

Signora 9 è partite • Voi a dete di nc^ , impera 

» ciocca troppo spasso il vòstro naso qpoigate • Par- 

» tite senza dimora ^ io vi ripeto j noi attendiamo un' 

li alfm iSommina il di coi naso pia dd vostro è àsdut^ 

1» t0(i)-» Perdiè Eóodafm (a) isÉtrodoondo r 0ri« 

bile mostro JoUii Dea ddle tendere e ddk morie, 

a^cqpe 1» die il moccio grondava dal' suo Mso , 9- 

» che il sangue a fiomi correva dagli ocekiv biso* 

gnft pur credere che fino da remotissimi tempi 11 na« 

so moooioro dcBe donne assai più che a dì nostri ri* 

sv^liasse disgusto . 

Questa delicatezza soverchia de' Greci , e Roma^ 

ni sol naso ddle femmine loro , ai primi rapporti 

del tutto , favolosa potrebbe isembrare , non altri- 

• * 

(1) Salita xm T4fi# Veg 9«si • aiiclis Plinto nel Sol^ 
dmió nUllanimtoré Jet. ili* Scen» /• ^sr» i^. Paella 
siccm è nomiiHita anche da Ftlroai* eap* xxxrti. Veg* 
gasi U b«Ua diiterUsiOne Orasiaaa d^ eh* Monsignor 
MartoreUi sul naso • 

(a) Scut* Hercul. per* 367. 
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menti che il rtfooonto di. Lkafloio (i) nclk ana^ 
teridica Storia favellaiido <iì «una razzk di 4ioiiiini 
detti da lui gli Arborei « Il Satirico 8cri?e die 
# cfoando eglino si forln8CDna> il naso , da esso 
9» mi' aoBai graaso m^ distilla > e quando- ai arffa« 
Il Ileana 0.giiieoano sodanlatt^ per tutte le meoabra^ 
n cui rionUovi alquanto di taàs ne &nno caci<^ in pò- 
3» cliissimo tìeoipo (a) )» » Ma riflettendo al modo di con- 
dursi j e di mere.delle antì^ feoHuine^ wmistraor* 
dinana rad h^te natiùrale onà somigliante circostanza 
potrdi^be sén^Hiàre* Egli? è .di mestim prknieramente 
rifleltere* come ÌQ*ge»«eale le anltcbe fienumne assai 
più' rafioimte ditciò^ che non .avviene a ik nòstri 
comparivano in pubUìco ^ ne accadeva si spesso che 
elleno si.riwisseio a^i uommi nelle società^ nelle 
passeggiate^ al ballo^ e nelle con^ersazicflii pcÉvate, (3) 
e. le .donna. et le :giovam -di rango. ia Atene ed in Bo- 
ma non laoeansi vedere poUilicaiìiente che nelle so- 
lennità y negli spettacoli ^ e néXe pubUicbe prooessio- 
ni . Tali, fèste cddnravansi poi. in un dolcissimo ékùA 
e piacevole jy^ed ordinariamente nella stagione oùglio- 

(i) DMdi.vtrai J stona Hb* i; 

(a) A questo loogo iielU yeraioae Francese ti è unm 
dottissima Q<na del Slg. Hast » ctie omettiamo esteado 
•emplicameote grammaticale • 

(5) L' Autore da qiieete e •omigltanii circcttame » 
10 .uo% dotta Qota deduce uao dei .motivi per ciii le doB- 
oe della antichità aadevaa^ cosi leggerroetite cestite • 
Egli ci rimanda ad a le noe Sue Disserimzioni suHjì to^ 
letta delle Ateniesi « e snl modo con cui tllemo eom^ 
p4ir issano in pubblico • 
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re > in cui non correva certameiitè periodo di costi- 
parsi , ne di incontiwe ^kre malattìe (i) . À^ion^ 
gasi inoltre . che le donne^ e le giovani non attrìmen- 
ti che gii uomini contìnuamente bagnavansi , e mer- 
cè l'uso de' bagni caldi ^ e della tmspirasione le ìtor 
purità del corpo diasipavan» intieramente (3) ^ Im* 
perciooihè cofiftitusiooe asciutta , e sanità ottima era* 
no bene presso gli antìcfai sinonimi . FiOBlaMaitc V 
uso anche soverehio di profumi e di balsami^ -ddle 
corone ^ e de* fiori fra quali i giorni^ e la vita loro 
le antidie donne continnamente menavano , egli-é il 
scqpporre ben facile , >^come ciò contribuisse a far si 
che presso di loro l'uso del fioBEoletto assai raro ne 
fosBe (S) ] uso Soverchiamente cresciuto a di nostri 
a cagione del tabacco j non ignoto anche alle don- 
ne , ma che molta attività U^lie ai delicatiaùmi sen^ 
si dell' odoralo. 



(1) L' uso Creqtsenle de' btgni 4 àt' profoari « a degli 
unguenti , certamente tene» lontani queiii e lomi^liantt 
incomodi di salute • 

(a) Senofonte Cyrop. /. i. i6. per ano* degli effet* . 
il deir ottima salute de' Persiani » dice come eglino noa 
fspatavano , ne si forbivano il naso giammai • Le voci 
siceus • sieciias nell' antichità forono iinonimi di buono • 
• aalabre • Veggasi anclif .Genero Ca^mentck» Soc. 
Gottinga 1 • 

(3) Il fazzoletto cbiamato da Latini anche Orarium 
ebbe pure altro uso • Spicgavasi come a 'di nostri al 
Teatro « agli spettacoli pubblici in segno di approva* 
zione e di giubilo • il che sembra che si facesse eoa 
il lembo delle vesti prima di Aureliano • Yeggasi Yopi* 
eco io Aureliano e gli Interpreti • 
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Le Signore della Greoa > e di Boma pertanto non 
aveno biso^o di scarselle^ e di taacbe onde ripor- 
ti ^S^^ di coi ignoravano 1' uso • Ma può mai ea* 
ser probabile che elleno non recassero aeco luto una 
g^nterift anche di vaEÌore > il grato donò di un' ami' 
co ^ un biglietto pi^»^ di dolci eqpresiiom dell' ami- 
cizia > e delle inviolabili sue promesse? Possibile die 
non avess^xi degli oggetti poi: da non doversi dare 
zieppurc;i& custodia aUa sohiavù più fida , alla più 
^oura conrqftgna ? Allora cosa mai praticavano le gar 
lanti. donne della antichità 7 Elleno attorniavansi il 
petto cou cinture e con piccole &sce> che divenne* 
ro poscia utilissime onde riporre oc^tti preiiosi e se- 
greti ; Ne ignorasi come tali cintare presso ^ì anti» 
chi stavano talvolta in luogo di tasche (i) • Ma non é 
da credere poi così probabile > che di somiglianti fe- 
sco e cinture uso molto frequente facessero le Signo- 
re dell'antichità • Elleno erano pur libere dal recar 
seco loro danari ^ e dalla cura di comperare oggetti 
per uso delk &miglia , impermoochè ciò incombeva 
principalmente al capo di essa, non meno ctie a de- 
gli schiavi a dò destinati (2) . Accadeva sovente pe- 
raltro che quelle Signore voleano fra le loro vesti- 
menta nasoondere il dono H un' amico , un fiiglio 

(1) Veggtoi^ gli Interpreti di Fedro ir. ot* ff. e 
di S. Matteo X. 9. Ivi ed altrove la cintura o zona to- 
glieaì come un iinonlmo'di erumenm dei Latini • e del 
Balantion dei Greci da «ut le parigine formarono la 
yQCt Baiami na • ' ' ' 

(9) Si consahi TerreMio bel principio dell' An* 
dria , ed ivi le pitture del aoliMimo Codice Yallciao • 
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inarcato di gaknti oqprefismii > td .aUora si che elle- 
no faceaiio uso di un' ampia fiuda che le cingeva il 
petto , e die era divenuta poi un^ interessa&tiasiaio 
articolo dell' abbigliamento di antidie donne {i) . 
Così Y epigrammatico latino nelle sue zenie (a) . 
Fascia crescentes dominae compesce papiUas 
Ut sU quod cupiat nostra tegaUfue mtums. (3) 
Un pomo che il tenero amico donava dia sua 
donna > aoventemenle come un pegno di affiato to* 
glievaà (4) > e la giovane scaltra accogliendolo eoa 
furtivo sorriso^ lo nascondeva nella fasda che V agitato 
seno cingeva questo quasi pegno di a£Eietto> oche le 
recava immenso confi)rbo . Da questo pomo cosi fur- 
tivamente nascosto una piacevole imagine tolse Gttul* 
lo onde assicurare V amico Qrtalo come egli non do* 
avesse temare giammu die il di lui fiivellare potesse 
togliersi alla di lui perenne memoria (5): 
» Qual pomo che a donzella in un de' noi 
n Dono sposo mandò celatamente^ 
1» Dal casto sen di lei balza dappoi ; 

(i) Ciò cbe i Greci dissero iainidion • e stro^ 
phittm i LatÌDi • Ovid* de Jrie Uh. ai. 

(a) Ifertiftl. JT/r* i34a 

(3) Abbiamo fatto oso più volentieri del testo la« 
tioo , ancbe per doTeroso rispetto • 

(i) Le figure delle poma ed il nomioarsl di os- 
se come doDi galanti » Spesse tolte si iocoBtraoo nel- 
le Aotichith figurate • e nella Mitologia • Veggansi Paa- 
aania ti. 17. Mollo a Longo 19. Corda a Virgilio j^c/og** 
!//• 64* Keits a Luciano Toxar. €ap, ximi^ 

(5) Carm. ixr. si da la tradaxioao del dsttisMmo 
Laiuu o/>» post» tt. a4o« 
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it Cbe la mesdiina , non tenendo a mente 
. )» D' averlo' in fra la medie gonna avvolto • 

9» DelK madre al venir ^ sorge repente : 
» Eld egli sooéso > in giù lUiero e scidto 
» Preei(3^taodo tien con ratto corso : 
# A lei si qparge pel dolente volto 
r> Certo rossor/ cbe £glio è di rimorso • 
Cosi i galanti bigjiietti vi' trovarono posto talvoU 
ta . 1» Coma non dpleffmi ? )i esclama una giovane in 
una aulica d(>mmedia.v(i)> oosadeUx) io fare? sven- 
3> turata ! per, la. via ho io smarrita la Intera che a* 
)) vea nascosta tra la ^cia e la veste • i» 

Ma in somigliante ciroostasista ^ chi di favellare 
avrebbe per avventura diritto maggiore di Ovidio ^e dì 
questo precettore della galanteria ? Egli insegnò pre- 
cetti eziandio a suoi allievi come nascondere ^ e dare 
libero corso a galante taglietto malgrado la cautela 
jMÙ rigorosa . (s) • 
Tot licet observeni , { adsil modo certa ifoluntas ) 

Quot fuer<mt'Argo lumina , inerba dabis. 
Scilicet óbstabit custos, ne scribere possis. 

Sumendae detur cum tibi tempus aqujae ? 
Conscia cum possii scriptas portare tabella^ y 

Quas 'tègat in 'lepido /ascia lata sinu ? 
Cum possi t sur a chartas cel(;ire ligatas; 
Et dinoto blandas sub pede ferre notm ? 



(i) Noniits x/f • 8. 

(•i) Att. Antan. ///• Sgy. Aftcht qui per doveroso 
rispetto fi h preferito alla traduzione il testo oxigioale • 
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Non ci ebbe altro laogo pertanto che di una 
tasca s^eta ^ o a meglio dire di un luogo nascosto che 
ne facesse le veci . Cosi se a noi non giungono noti- 
le d^ circostanze più certe , assolutamente bisognerà 
convenire nella verità di questa porzione del cale* 
chismo delle mode. 

he antiche Greche ove tenevano le loro tasche 
onde allogarvi il fazzoletto , jMccioli donativi ^ pegni 
di amicizia , ed altre galanterie ? JUspondesi : in mun 
luogo. 

Le parigine vestite alla Greca j e le loro seguaci 
ove hanno le prqprie tasche ^ e le loro Balanzine ?, 
Rispondesi : da quella banda ove gli usseri recano se- 
co kHX> la tasca e la sdabla. (i) 

Quale giudizio dobbiamo noi pronunciare di que* 
ste greche moderne ? Rispondesi : che le loro mode 
assai meglio converreU)ero ad un Givaliere di Ecme 
il quale abbia indossata la uniforme da Ussero , che 
ad una IKocIe di Atene ^ o ad una Cornelia Romana • 



(i) Ova ancora i legnaci di Dìogana appendavana 
la loro bifacca piana di fave e cipolle • M a ai oserk cliia« 
maro cinica nna moda che ai trasse da Parigi ? 

Orosa Vou IV. f o 



-^.t^; ■^pwan^i<««<awM(«w«l^-*-v«r '-^■^ ~ " * 
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ILLUSTRAZIONE (i) 



P. 



ropofto6Ì V abil^mo giovane pittore signoi 
Sflvestro Massari di esporre in un suo bel quadro uà 
argomento > che nel tempo medesimo ricordasse gli 
Onorio e le glorie militari dell'Italia^ e della sua pa* 
tria Perugia , da niuna altra storia a dir Tero potea 
toglierlo più <^)portanamènte , che da quella del For- 
tebracci > il quale nel secolo XV« fa veramente V ono« 
re delleltaliane milizie • Imitando egli pertanto i Sag« 
gi di Atene > die ogni loro.qudunque. domestica sto- 
ria Tole?ano ^ che. direnisse nobile argomento delle arr 
ti belle > ricordò cosi a' suoi oonciftadini jxvl epoca 
per essi loro mdto gloriosa.. Imperdoòdiè se in. un 
tempo in cui T Italia era troppo amicamente agitata 
da politidie , e civiche disavventure^ il.Forlehracci 
divenne per un momento il terrore della patria; ot* 
tenuto che ne ebbe il pieno dominio j applaudiva es- 
sa medésima alla dolcesBsa del suo p(^tico , e militarr 
re governo •. 

Sembrerà forse , e non impropnaménte a talo« 
no che. i Poeti e gli Artis^, ^ narrando i primi > e gli 
altri moÉtrando le asioni d^U £roi.> troppo qpesso li 
Vociano trattenere; Ira lo strepitoso orrore delle, armi , 

(f) Pabbliciita m1 GioriiaU Arcadico tSa^, 



Pt^i^^i^»"^^*^ ■ « 



1^0 

e le marziali contoè^ còi»e*jegIliK) noh fossero sta- 
ti grandi eziandio anchesin mezzo alla (juiete^ e ad 
un tranquillo riposo. Ma l'Arte antica da cui la mo- 
derna trae si spesso e lodevolmente istruzione , ci mo- 
strò ben sovente Ercole e Teseo ^ Achille ed Ulisse, 
in latitudini di plaòdissinaa quiete senea cessare dalle 
loro intraprese « Piace dunque vedere cbe< il sig. V^ 
sari con assai buono inteodimeifto si è alquanto sco- 
stato da una pratica ; idijs talvolta potreUie aembrere 
anche «troppo comuBer* * > «* 
, • Mb là'sempKcilà dell^ìdea eujdi^assai buoni esern*^ 
PI traociaiar ^ Bon* poCeà 4oooo)|)ogBarai òhe da una 
semplice > ma; nobile ed intelligentissima, esecuzione • 
Lf £roe italiano si preÉenjta. pertaqto 'afisiso> die al c^ 
pò £i eoa la sinistra- stut; sostegnò^^ .come jchi.è as- 
sorte in tprofbnfHssima meditaziiMM ^ «e stanco dal gra« 
VB' pensare dbeotre «pfllica.oon *la destra le ieste-su di 
nhd carta topograficoHaùiitàre dL.Peru^ia y meditando 
m^ éssa^if modo di fiirnè ednqùista (eie accadde 
neirvaanoj i*4l4* ) esMiAuiaiidOne! le distanze, onde or- 
dinare- *ÌA ba0tì' regoUmento "M esercito in quella nuo* * 
va gu«ri^èsca^ miànpresa . ' Belb è- iterainenfee 1' azione 
di un Eroe ^ cui picdola sembrando ogni conquista , 
non mai dal co^oseonrè muove terre e nuoVe piazze 
desiste 'j onde^ rendeiie* oggetto delle sue vlttòne ^ ^ 
Ibrte moti^. £? suoi ftucrsì trionfi:;; E questa bella id;* 
titudine del fWitd)raoei ne^ quadra del Sig. Massari 
ci ricorda in una certa guisa parte delle istorie del 
magno Alessandro; impe^doooLè^af Leltetati che nel- 
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le spedizioni sue lo accotnpagnaT&iio sovente ordinava 
geografici ^ e b^pografid studj ^ e rìoerche y innanzi di 
arrischiarsi a nuove conquiste di paesi agli eserciti suoi 
poco meno che ignoti. E veramente il Fortebraoci y 
<oxm qu^li che conquistò Bologna ^ la Marca ^ Ro* 
ma perfino , e quindi la patria ^ dovea bene spesso 
prevenirne le imprese con profoi»lissimi studj e 
meditazioni • 

E perchè il sig^ Massari sapeva già che il Forte* 
Lracci non giunse a onnpiere il duodecimo lustro ^ 
lo rappresentò nelle forme y e nel bel sembiante ro* 
busto y e pieno di vigore per modo che tale ben si 
ravvisa anche nel suo stato di quiete . Se bella e gran- 
demente espressiva è X attitudine deU' Eroe , né meU 
bello né ikièno ragioiievole è il costume con cui T 
Eroe stesso viene raf^presentanto . Imperciocché come 
quegli il quale anche nelle ore di pace é sempre pron- 
to e di^)osto a pugnare ^ se T of^rtunità e le insi- 
die dell'oste il ridiieggono ^ è intieramente ricoper- 
to delle sue armi^ e di quelle armi di. ben tempera- 
to acciaro y che anche nel quadro con la magia del 
colorito ha renduto il pittore risplendenUs^me • Né sa- 
preomio bastantemente lodare il bel naodo 3 con cui 
questo giovane artista ha saputo raj^resentare il co- 
stume di quella medesima età, del quale Tarte mo- 
derna non fa pcH sempre gran pregio : e ne ^iaoe 
pertanto di vedere talvolta la molta celebrità in cuié 
a di nostri salita, oscurarsi da qualche piccolo difet- 
to di costume, che appena potrebbe scusarsi con quel- 
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h molta licenza , cbe forse con troppa ben^mà 
fiuoist a^ Poeti ed agli Artisti accordare . E quando tu 
vedessi così il Fortebracci rappresentato , diresti per 
a??eDtora , come egli óon la pugna precede quelle 
' nuove conquiste-^ che aj^pena ha meditate nel suo pen- 
*aiero j e cbe sem^dicemente va calcokiido sopra to- 
pografiche piante . E perdiè e^i Bon> è udì' orror 
della mischia , ci piace di vederlo riccqperto in testa , 
piuttosto che dell^ elmo cristato^ e che nel capo suo 
al sedo scuotersi risvegliava terrore ^ di cm berretto 
purpureo ornato di vaghissima puma conforme Toso 
di quella guerresca età ; né moko variamente è rap- 
presentato il celebre Niccolò Picduino che divenne 
prode alla militare scuota di Braccia medesimo^ nel- 
la sua n^da^ia ben rara opera del cdebre artiste 
Vittore Pisano ^ ove Bracdo fiinciuUa sugge dal gnfi>* 
-ne ^ stemma di Perugia ^ i primi alimenti di qndk 
vita militare ^ che sì altamente lo distinse ^ come da 
una roadre ^ e quale fu veramente Perugia^ che ne^ 
tempi andati di Eroi e di militare valore fu fecondi»* 
sima. Ma il pittore non ha dinioiticata quella ^cie 
di armi tanto in uso ai giorni, del Br»Boeschi ^ e n^ 
la età di mezzo^ e perche la rappresentanga fosse me- 
glio decorata ^ cimo ^ spade j bandiere , ed alabarde 
gli ha posto ai piedi , anche per una assai bene im- 
maginata allegorìa ^ che le armi stesse al semplice suo 
aspetto si umiliavano « 

Ma il peritissimo Artista , non avrebbe £>rse ben 
compita r opera sua ^ se a tutti questi pri^ delia 
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ooinpoazbne non avesse aggiunto quello del luogo ^ 
ove il perugino GamiHone si trattiene , più che in ri- 
poso , in seria e profonda meditazione • E questa pra« 
tica interessantis^ma fu tenuta in dovere per modo 
neir arte antica , che fra gli Artisti mede^mi si 
stabilirono perfino delle massime di convenzione j on- 
de non è maraviglia che si ometta rarìsùme volte j e 
che in si bella pratica si serbi una buona parte dell' 
artistica filosofia ^ di cui le opere antiche sono sem- 
pre ricchissime . Il Fortebracci si trattiene pertanto 
sotto la sua tenda medesima^ ed in tempo di notte ^ 
imperciocché sono quelli i momenti , in cui i Con* 
quistatorì^ riposando dai giornalieri militari travagli, 
si riducono più facilmente a meditare con profondis* 
simo studio fe miove imprese y e conquiste . V inter- 
no sito occupato dalla amplissima tenda è sparso di 
tenebre^ che riverberano perfino nella figura dell' 
Eroe ; ed a noi sembra che il colore di quelle tene- 
bre àsL sparso e fusa nella tela con bel modo ^ e pe- 
rizia j e che vi si sieno superate quelle difficoltà ^ 
che gli Artisti anche di primo grado provano nella 
fusione delle ombre che debbono indicare la notte ; 
ed ivi ^ a meglio additarla splende un lume di can- 
dela con bellissimo effetto , prossimamente all' Eroe 
nel tavoliere stesso ove egli è occupato a riordinare 
nuove intraprese • 

Gli accessori nelle opere delle Arti y ed anche 
nella loro semplici là , sono quelli che talvolta rendo- 
no tanta celebrllù alle opere stesse , e la molta intel- 
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. ligenza dell' Artista hB^ntemeate proclaimiio * Noi 

sappiamo die fra le molte epoche gloriose del F<Mrte- 
bracci ^ il Sig« Massari ai è determinato a quella in 
' cui I-Eroe meditava reoderai arbitro^ e padrone del- 
la patria , allorché da civiche discordie agitata > e ret- 
ta dalla £iziooe dei pcqpolari , la fasuone de' nobili^ 
di cui egli era capo > vivéa foruscita • Braoe'io do?n 
pertanto . ricuperare Pen^ alla, fazione die n' en 
^ s cacc iat a , e dovea ricc^rarla con T^uto di più pro- 
di dttadtni j die faceano parte dell' eaerdto suo; e 
^prevedendo taluno di essi come una tale con({aÌ8U 
dovea divenire nuovo motivo alla patria di stragi e 
,Tovine^ mentre V adirato Eroe la medita > ed i pre* 
■parativi ne disegna e dispone j un militare in di lui 
4^mpagnia nella tenda , ed a lui dirimpetto , faceo- 
ido al capo sijo.con la diritta sostegno^ pare che già 
deplorando ne vada la strage iomiinente • E questa 
idea ndla nobile sem{didtà sua ^ d sembra molU> op- 
portunamente marcata nel!' intiero della composizio- 
ue^ che perciò -si rende allo spettatore di assai osag- 
^iore interesse « FinaUnente conforme il militare co- 
slume ^ non doveauo omettersi quelle circostante ^ die 
nella coai^)osizione dofveano pronunciare il rispetto 
all'Eroe e la Scurezza del suo militare albergo; Isoo- 
de al suo ingresso ^ da cui si osserva come in distao- 
za la sceaograiia di Perugia^ F avveduto pittore 1m op- 
portunauicnte Collocata una guardia armata di tutto 
puulo . 






'?''^' * - . ^'J ^ ■^■'r'^T^p'^w ■ w u jM .^ «„ k. 
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Auguriamo ooA al peritis^mo giovane artista pe- 
rugino Sìg. Bfassari tutte quelle prosperità , di cui 
hanno sempre bisogno i coltivatori delle belle arti , 
le quali non sanno Costantemente che di gloria , e 
di onore nudrirsi ; e da questi sapientissimi saggi dell' 
arte sua j con i quali già si inoltrò nella tanto q[>len- 
dida carriera^ dobbiamo sperare che l'artistica scuola 
d' Italia ^ e la Perugina , che dai giorni del Vannuc- 
ci in poi non isoemò di pregio giammai j un nuovo 
e grandissimo lustro vadano anche mercè di lui acqui- 
stando ; e noi siamo estremamente paghi di rendere 
questo picciolo ma sincero omaggio ai nuovi meriti 
suoi • 
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ODE 



DCL VK0Tt8S0a^X 



ANTONIO MEZZANOTTE 



Ou la TeÌ3ana lira.^ 

Pittor ^ V aura Dircèa per te discende : 

n patrio Amor m^ ispira 

Che nobilmente anco il tuo petto accende 

Ei che in vivi colori 
Teco dipinse Braccio bellicoso , 
Che coglier nuovi allori 
Medita in suo ferryiule riposo • 

Alta è la notte ; assiso 

Entro la tenda militar si giace 

L' Eroe ^ che grave in viso 

Veglia al chiaror di consapevol &oe • 

Cupo silenzio ingombra 
n custodito loco y óve la bruna 
Divide immoba ombra 
Furtivo raggb di crescente luna . 
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DEL P. D. GIUSEPPE DI COSTANZO 
MONACO CASSINESE 



R 



q>lìco alla sua dei 3. un pò. tardi per esse» 
re stato parte incomodato ^ e parte impicciato . La rin- 
grazio dei 3. libri , che mi ha favorito , e quello di 
Celso Cittadini mi può giovare per V iUustrazione del* 
le note laude antiche • Dopo die me ne sarò giovato 
glie li rimetterò jMmtualmente ^ e intanto le ritomo 
^ella sua nota su V iscrìzioue amsinate , ddla quale 
terrò conto se m' indurrò a &re emendazioni y e iig-* 
giunto al S. B. ^ ( I ) come questi Asisani bramerdv 
bere. Le tre interpretazbni dell'iscrizione smarrita 
del Tempio di Minerva ^ sono una peggior deir altra ^ 
e ben si vede , che la lapidaria non è il mestiere 
deir architetto Orsini. In pnqposito di questo Archi* 
tetto lessi tempo fa nella Bibliografia architettonica 
di Àngiolo GomoUi una sua lettera j ove dice di «re* 



<i) Il P. di Cottaoso pubblicò qb' ampie volani fi- 
no dal 1797* intorno a S« Rofioo Vescovo e Martire di 
Aaisi » e vi aggiunse come nn beli' appendice all' opera 
le anlicbe Ucrisioni di Asili , riunite a dotti Comenii • 
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re illustrata in certa sua opera '( credo inedita ) il Tenh 
|Ma di Todi del Bramante , e quello degli Angeli di 
Assisi^ architettato^ (^li dice , da Galeazzo Alessi; 
quanto a questa seconda asserzione , io credo che in- 
tenda aver V Alessi assistito alla &bbrìca di detto Tem- 
pio > poiché il disegno è del Vignola : quanto poi all' 
illustrazipne di quella mirabile &bbrìca di Todi sa- 
prei volontieri, ove si trovi la di lui illustrazione. 
Nella lettera medesima asserisce V Orsini di aver man- 
dato all' Accademia di Cortona due dissertazioni sa 
di alcuni bronzi del Museo Friggerla ri^iettabili pez- 
zi , egli dice^ di egregio lavoro etroaco, e consisto- 
no in due cardini principali , in tre coppie di mino- 
ri j in una bolla cól suo anello , m una medaglia ec 
Questi pezzi gli ho veduti anch' io a più fiate f ma 
non capisco da quali indiiq raccolga l'Orsini ^ che sono 
di etrusco lavoro , e ancorché fossero slati disoUerra- 
ti a Perugia non ne siegue che sieno etruschi , poi* 
che Perugia, ed Etruri^ tutta divenne Romana con 
il restante del Mondo allor cognito ^ ed è una fiJlia 
il voler dare 1* etrusds mo a tutto ciò che si trova ndl' 
antica Etruria • I detti pezzi ho sempre sentito esaeie 
stati trovali presso Bellona, paese fuori di Etruria; 
dove còme in tutta Umbria non si trovano mai mo* 
numenti etruschi. 

Quel mai , che ora ho scritto debbo forse restrìn^ 
gerlo t Ecco perchè . Ieri Y altro neir ingrandire nn 
vecchio cimiterio presso la Cattedrale fu scoperta un' 
umetta, che ha tutu l'aria di etrusco j ella édi pi^ 
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tra , adorna di acuUure ^ cioè di due ^ran rosoni ai 
lati ^ e di pospetto vedasi un soldato a cavallo j che 
corre ^ e mette sotto i piedi davanti un'uomo pro^ 
steso a terra; di qua, e di là della scultura vi ha 
degli ornati di sfingi j fogliami j e cose simili di buon 
lavoro ^ come^ anche di buon disegno è la scultura di 
mezzo , ma maltrattata dal tempo j e mancante di al* 
cune parti . Non ha il coperchio j e non si vede i- 
scriaone , che forse sarà stata nel labro superiore dell' 
urna ora tutto schieggiato . La grandezza è come del- 
le mezzane perugine , e quasi quadrata . Dì questa 
fatta di monumenti e urne sepolcrali , di cui ve n' ha 
tanto numero in Perugia j è questa la prima che io 
veggo in questa città, e perciò è degna di riflessio- 
ne • Nel luogo medesimo si son cavati varj rocchi di 
colonne , due de' quali di marmo , uno cioè di gra- 
nito > r altro di bardiglio , di circa un palmo e 
mezzo di diametro^ mancanti di un ter& nel fusto. 
Altri pezzi di colonne di travertino j qualche pezzo 
di marmo lavorato , e gran quantità di lastre da pa- 
vimento della pietra rossa marmorea del paese . Ne 
iferhum qiddem di scritto , che è quello che sopra- 
tutto mi stuzzica 1' appetito . Altrove fu trovato un 
frammento d' iscrizione con due nomi , praeterea nihil. 
Le mie notai^lle per illustrare le laude antiche sono 
a buon porto , ma per quanto ho procurato di abbre- 
viare mi sono riuscite più lunghe delle laude stes- 
se , e del breve ragionamento di preambulo . Ho avuto 
occasione di citare alcuni rimatori perugini, come 
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Francesco NoccoH^ G>rgnìuo1o della Gorgna^ Èn^ 
lo Materazzo (i)^ forse un ascendente di Francesco 
Materazzo^ che si dbiamò Bfaturanzio^ e qualche al« 
tre che ho trorato citato in altri libri • Spesso aooo- 
ra ho citato il codice delle laude perugine^ die sot 
no del dialetto medesimo delle asisane ,■ e <]uando a- 
yrò riveduto j e alquanto srugginito il mio scritto 
gliel comunicherò . Attendo la sua storia detta Gom* 
pagnia dei Discipliùanti ^ che mi ha promessa entro 

il corrente mese • Incontrandosi od « . « « 

• • • • . mei riverisca ^ e si rallegri per me del nuo- 
vo stato abbracciato , o che è risoluto di aUNracda** 
te , che è quello della comune vocazione. 

Adtì S2« del 1804* 



II. 



Sono stato fuori per alcuni giorni , e questo è il 
motivo , che mi ha trattenuto di replicare a due sue 
lettere ..Supplisco alla mancanza colla presente. Il 

(1) Il Pad. di Costanzo preso cqaÌTOco nel colloca* 
re fra i vecchi rimatori perugini Corniolo da Cornis leoi- 
pltcemente Autore di un trattato di agricoltura inedito» 
• di cai abbiamo scritto noi iteiti nelle Memorie di Ja* 
copo Antiquari alla pag. i6o. Angiolo Maturanzio fa ve- 
ramente un rimatert perugino del iecolo XV. dimentìci- 
to intieramente dal Vincioli nei suoi Poeti peragioi • Di 
questo rimatore esiste un bel codice nelle pubblica bi-* 
bltoleca di Rarensa « di cui noi stessi dopo di averlo 
esaminato ne abbiamo date una recenzione nella Biblie- 
grafia perugina alla pag. loi. 
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Sig. Gancmioo Catalani mi reo& la {nriitia annessa ali^ 
involtino delle patere ea ^ ma non vi trovai dentri 
il manifesto delia pubblicazione delle memorie del 
fu Annibale Mariotti ^ mei fece bensì leggere il d^ta 
Sig. Canonico , che mi favoriva tutte Ur sere > che si 
è trattenuto qui ^ passandole in empiti discorsi • Da 
lui hp risaputo^ che fra le opere postiune del Ma- 
riotti vi ha quella òàXe Iscrimni mediche (i) lima* 
ta^ completa^ e in ordine per la stampa ^ Io dio avrei 
suggerito agli eredi di prodarre prima questa ^ che 
farebbe sommo onore all' Autore , e safeU^e più uni- 
versalmente gradita « /««.« Rispetto alla medaglia dei 
Frentani (2) le fo a sapere > che il Kbell nella sua 
appendicula altera al Gesnero ne riporta una fra le 
dubie del Collegio Imperiale Teresiano^ che crede* 
rei doversi attribuire ai Frentani « Ha essa ^ come la 
sua^ da una parte la testa di un Mercurio j e dall' 
altra il cavallo pe^^aseo nella mossa medesima ^ avver- 
te bensì il Khell ^ che intomo alla testa vi ha alcu' 
ni vestigi di lettere^ che non adrmUuni medicam 
manum , il che non veggo neir esemplare da Irì fa- 
voritomi • Dalla parte del cavallo pegaseo vi è V ep- 
grafe non intomo ^ ma sotto a piedi ^ dove però man- 
ca qualche lettera ^ il resto però è chiaro , e leggcsi 
da dritta a sinistra la <l tn2 ..... Egli il ^hell oonfessa 

(1) Di questa opera interessantissima die si merite- 
rebbe la p«bbUca luce ai è dato qq ragguaglio in quatto 
¥oluma medesimo alla pag. io5. 

(3} Questo Nummo del Museo Oddi si pubblicò da 
noi Belle Uerizioni Perugine Kol. I» pag* !kt6« 
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di non intendere a qual popolo a^>partenga , e desi' 
dera da chi ne avesse una più conservata di esser* 
ne ìstrmto « Vi è anche di più un tripode sotto h 
panza del p^aeeo^ che manca nella soa del museo 
Oddi « rfon sarà dunque lo stesso cunio , ma tutto 
però combina per credere che tanto quella del mu* 
seo Terestano y quanto la sua aj^rtengono allo stes* 
80 popolo frentano ; e la prima mancante nell' epi* 
grafe della prima lettera , e secondo me di due, si 
può su[^ire con la sua ^ e questa mancante delle ul- 
time odia prima ^ die le ha espresse belle e chiare. 
Osservi se la penultima lettera della sua non sia una 
T. poiché nell'incisione rappresenta o un I. o un L 
in forma piuttosto romana ^ che osca , o etnisca • 

Un'amico di Lombardia mi trascrive un Sigil- 
lo de' basn tempi y che crede appartenere alla Gt- 
tà d' Isernia nel Sannio y ma V Iscriiàone è alquan- 
to strana y e non poco confusa ^ e bisognerà per be- 
ne interpretarla che mi mandi un calco ^ o almeno 
la faccia disegnare con ogni accuratezaa . Intanto pre- 
go lei se mai costì ci fosse la nota interminabile o- 
pera dei Sigilli del fiorentino Marmi, a vedere se 
vi è riportato alcun Sigillo d^ Isernia , e t^a8c^ifc^ 
mene la ^[H^q^one ^ e il tipo . Un^ altra stampa <fi 
medaglia mi manda Io stesso amico y die qui le in- 
chiudo > pregandola rimandarmela • La credo un' ita- 
postura moderna ^ e T inventore deve aver preso à 
mira il grande nemico > e distrulfor di Milano Fede- 
rico Barbarossa , e V bsulio die si pretende gli ^ 
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cessero i Milanesi • Anclie V éjMgraCé in Hdgua voi-» 
gare è per me un segno di falsila . Non ho qui li- 
bri per disdfrar bene V impostura , che può averne lei 
costì in un paese più colto di questo j e meno scar- 
so di libri . Nelle due opere del Fumagalli delle W- 
cende di Alilano durante la guerra di Federico Eno* 
barbo ^ e delle antichità Longobat^dico-Milafìesi fat- 
te consultare , non è rìpoitata questa medaglia seb* 
bene si parli di alcune indecenti^ e ridicole manie- 
re usate una volta dai vincitori coi vinti • 

Per r edizione dei Scrittori Perugini è sicura- 
mente un bel modello da s^ire quello di Apostolo 
Zeno • ^ Nel caso però della Biblioteca dell' Oldoini cre- 
derei più comodo per i Letterati il consultare gli ar- 
ticoli per ordine alfabetico {uùttosto però dei cogno- 
mi che dei nomi > e forse cosi sarebbe X opera più 
letta che non si farebbe deDe Dissertazioni . Quanto 
a Muzio Stramazzi sarà bene il &r vedere j che que- 
sti è appunto quel Cieco di Poniremoli , che tanto 
girò per l'Italia onde scontrar» j e abboccarsi col Pe- 
trarca i II Tiraboschi non conobbe in quel cieco 
Muzio Stramazzi , che nepure di nome gli era no- 
to ^ e quanto scrive del Cieco di Pontremdi ( i ) lo 
trasse dalle senili del Petrarca^ che non ne dichiara 
il nome* Non seppe tampoco^ che fosse un Poeta 
chiamandolo semplicemente maestro di grammatica. 
Non so se il Quadrio ^ ed il Crescimbeni abbiano ri- 

(i) Tedi cosa si scrisse da ooi intorno a questo sog- 
getto nelle Memorie di Jacopo Antiquari* ;7<7^« 128. 
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levato, che il cieco ^ del quale parla il Pebtirca ,i$ 

aj^Hinto il Muzio Stramazzi perugino Poeta. Questo 
punto di Storia letterafia potrà ella rettificarlo , e fiur- 
ne onore a Perugia^ e vedere se il Sonetto riferito 
dal Vincici sotto nome dello Stramaz») è lo stesso 
di quello^ che accenna il Grescimbeni. dal Codice Va- 
licano , e se nella raccolta dell' Allacci vi è riporta* 
to , che però non credo j poiché il dotto BibBoteca- 
rio di S. Marco Jacopo Morelli nella Biblioteca dà 
ms8. del Bali Farsetti riporta un Sonetto di Muzio 
Stramazzo da Perugia^ cbe dice inedito. Oggi appun- 
to fa otto giorni j che trovandomi a Boooajone pas* 
sai a Torgiano j e stetti a pranzo dal Gmte Pietro , 
e Contessa Anna^ e vidi nella loro domestica libret 
ria un bel canzoniere del Petrarca in carta pergaoie** 
na^ che sarà forse più stimabile di quello da lei ci* 
tatomi un tempo della casa Confidati di A«si • Noa 
potei esaminarlo bene y ma notai alcune cose in fon- 
do al codice su Tanno della nascita^ emorte> e in- 
namoramento dd Petrarca , Vidi pure nn mss. di poe- 
sie esten^ranee di Giambattista Andreoli Perugino , 
che le sarà noto piiì ,cbe a me. Finisce il feglio , ma 
non finisco io di considerarmi. 

^sisi i4« Giugno i8o/^. 
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Non so ahhartang» esprimerle Y intenso piacere 
esperìnientalo nel ricevere , e leggere la sua genti- 
lissima dopo tanto tempo , che n' rea privo j come di 
ogni altra corrispondenza epistolare degli altri miei 
amici ^ che é la cosa che pm mi rattrista nell'attua- 
le mia situazione atteso il costo esorbitante della po« 
§là specialmente delle lettere provegnenti da fuori 
Regno , cbe costano il declupo ^ e più ^ dei tempi 
passati • Quindi per una necessaria economia ^ che le 
circostanze esigono > mi conviene valermi delle ocr 
casioni a mano y che non sono sempre pronte > anzi 
per lo più mancano per Roma ancora j cui siamo pure 
più vicini noi ^ che voialtri di Peru^ . ]Hb dovuto 
per questo motivo intenxHnpere ogni carteggb co' 
miei corrispondenti dell'alta Italia , molto [HÙ cbe il 
corso delle poste è malsicuro^ le lettere sono sogget- 
te a revisione ^ e al eapriccb di tanti subalterni ^ cb^ 
vi presiedono . Dovendo dunque prevalermi dello oc- 
Gattoni a mano ^ anticipo a scrivere le mie lettere 
per trovarmele pronte all' occasione ^ altrimenti ac- 
cade il detto post haec occasio caliga j e così antici- 
po questa mia non sapendo quando potrò spedirla , 
e mi estenderò^ come ha ella &tto j in più di un 
fi^io per compensare la rarità delle lettere con la 
prolissità • 

li suoi Sogli con r accluse stampe mi furono 
rese ai 21. di Giugno , e trattenendomi a leggere gU 
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uni ^ e le altre ^ mi è parato di passare con lèi ana 
conversazione di qualdie oretta con singoiar mio pia* 
cere . L' Apologista di %x>leto rimaiie ooìh sua rìspo* 
sta confuso interamente^ e dis&tto, né dovea co^i 
mai sporsi a nn confronto tra Spoleto e Perugia . Del 
Ponte , unico oggetto rtmarcbevole di quella Gttà > 
ne parlo ancor' io in un mio scrìtto col titolo di 
odeporico , e accenno il povere ddlo storico pemgi* 
no Pellini , ébe lo attribuisce al Girdioalé EgicEo 
Àlbernoazo , ma non sapendo se il Pellini predaci 
documento alcuno in prova del suo sentimento*» in* 
clino al Gampelli > cbe ne fa autore il Duca Teod- 
dazio di Speseti del secolo VII. U bravo Ab. Fattescbi 
non s' impegna a ricercarne il tempo ^ e T Autore ; 
come cosa non appartenente alla cronotassi di quei 
Duchi , per la quale avea capitali da emendare il 
Campelli j il Muratori , e quanti altri baono scritto 
dei Ducati Longobardi 1 Io mo non sar^ loùtaoo di 
crederne autori i Goti ^ ed il grande Teodorico , die 
emulava la magnificenza romana anche nelle £Jbbri- 
cbe • Se gli arcbi del Ponte sono circolari , come 
parmi , non dovrebbero essere opera dei tempi dell' 
Albemozzo in cui erano usati di sesto acuto ^ cbe noi 
chiamiamo architettura gotica • A questo proposito 
neir accennato mio odeporico scrìvendo, nell' articolo 
di Perugia della Chiesa di S. Pietro > fo rimarcare uoa 
cosa , che non credo ben osservata da altri > e die 
merita iTiolla riflcissione > ed è T unione del gotico , 
e del romano di quella chiesa^ essendo la nave iiuo 
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al satiluario disegno basOioale alla romana ^ oome do* 

vea essere nel X.$ocolo^ in cui fu eretta, e dal san- 
tuario in su di UDO de' più magnifici gotici , che non 
deturpa il Tempio^ ma anzi gli accresce bellezza, e 
mae^ , il ohe non accade nelle Chiese volute ridur- 
re all' architettura romana dalla tedeaca , quali sono. 
S. Domenico di Perizia y & Buffino di Assisi j 
e tante altre , che si è preteso di rìmodanarle , e 
ne lianno fatto delle sconciature » Posto ci& me* 
riterebbe special menzione l' architetto , che eresse 
quella parte della Chiesa di S. Pietro , e farebbe ono* 
re a Perugia saperne il nome y ed onorarne la me- 
moria . Bisogna dire , che nell' archivio di S. Pietro, 
di cui avca piena contezza la f«m«del Prìor Calassi, 
nulla vi fosse sul' autore , e tempo di quella giudi- 
ziosissima giunta fatta al Tempio , che sicuramente 
non r avrebbe omessa nella descrizione da lui pub- 
blicata . Vegga lei se qualche indizb si scontrasse nell' 
archivio della Città , perchè interesserebbe la storia 
deirArte . Nel detto articolo del mio odeporico 1m> an- 
che ragionato di quel diploma greco j che in di lei 
compagnia vidi , e notai alcune coserelle in quel pò* 
co di tenipo che ci fu permesso di scorrerlo • H di* 
ploma è greco orientale , e lo stimerei anche orìgi* 
naie , vale a dire un pezzo di somma rarità , e pre* 
gio, proleslandosi il IJontefaucon, che non ne ha mai 
veduto alcuuo , ma solamente degli occidentali , di 
Calabria cioè j e presso i Basiliani di Boma • Vi notai 
dei aionocondilj, la sottoscrizione dell'Imperatore in 
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^ ctnnabro j le miniature colla imagine della B. V. 

porfiretica , e altre coserelle degae di ossenazioDe 
con in fine la data del 68oo. indiz. 4- Ho potuto an- 
cora indagare la Qttà Vescovile del Vescovo ^ a coi è 
diretto il diploma ^ cioè T(#f Kanpc^ xai 0$?Jiityfitìm 
che è Chaonia neirEpiro volgarmente C^mna . Circa 
nome del Vescovo non ho potato dalle poche pirok 
notate assicurarmi , perchè se^ne abbia notato o m 

Kctym 6io^tAa<roc fTiTKOTTùg j credo che debba leg- 
gersi 6iof iAraro( epiteto j non già nome • Mi fece 

ancora a me della specie vedere chiamati i ninrì aa- 
tichi detti da Vitruvio di opere incerto , con naoro 
nome ciclopei , e così si è decìso di chiamarli an 
letteratore Francese , cioè Monsieur Petit-Raddi del 
quale molte cose mi scrisse un' altro letterato france- 
se, di cui serbo le lette re. (i).... L' Accademia eret- 
ta da Mons. Cerando di Archeologia non fa, per 
quanto ho saputo , grandi progressi , e appena si tro- 
va chi legga nelle adunanze , che sono anche rare; 
qualche mediocre dissertazione di antiquaria . Vi» 
degli assidui è sperando con 

(i) Il Si^. Artenne Thiebaut di Bernaad Bibliotecirio 
- della MazarioiaDa in Parigi , che fa anche nostro loii- 
co • e di cui serbiamo più lettere • Della naoTa deoo- 
niinazione di Mura Ciclopee , quasi introdotta dal Sig* 
Petit-Radel . e contradelta dal Sig. Sikler in qualche 
opuscolo stampato nel Magazzino Enciclopedico di P^rif 
1809,^0/. r. 44o. 1811. Fo/. II. e data alle mora di Ar^ 
go di Sicione, e di «leoni paesi del Lazio, vedi com<< 
scrisse anche brevemente da noi , nel nostro EsamiStl' 
le Testimonianze del Tempio di Marte in Todi pag* ^9* 
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questo mezzo di esentarsi di partire da Rama , ma 
temo forse che non gli riesca , molto più che Ge^ 
rondo era ito a Parigi, e non so se sia tornato. Ia 
patera , che lei gF indrizza ^ è un bello argooieoto ar<» 
cheologico , non iote0do però qoal favola o storia rap* 
presenti essendo anepigrafii j ed io non ho qui li miei 
libri j e nemmeno il Lanzi da poter consultare > on« 
de mi &rà grazia di parteciparmi la sua spiegazione > 
e illustrazione . A Parigi non sono ^ credo io ^ colti- 
vate le antichità etnische come in Italia , e dovrà per- 
ciò essere bene accolta la sua patera da lei illustrata 
come nuovo monumento , e di una tanta antichità . Il 
buon .... socio anch' esso della Accademia archeologica 
ha scoperta una lapida , e con essa pensa di dare un 
saggio del suo merito in antiquaria. La lapida non 
porta che il nome di un beccajo con incisi gli stro- 
menti dell' arte . Me ne ha mandata copia , e voglio 
scrivergli , che il monumento non merita di essere 
né pubblicato né illustrato^ nulla contenendo^ che ri- 
chiami r attenzione degli Antiquarj* 

Tornando airEtruscismo avrei desiderato di avere 
meco le opere del Dempstero ^ del Passeri j del nostro 
Lanzi ec. onde illustrare una quindicina di Vasi etru- 
schi y o sia campani figurati , che abbiamo in casa fra 
molti altri di varie grandezze, è forme elegantissime 
tratti fuori da un nostro fondo esistente in Capua . 
Sono quasi tutti di bellissimo disegno a fondo nero, 
alcuiù però presentano figure di color nero a fondo 
rosdccio , e questi sono di disegno duro , e rozzo > 
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[ 4^ Stimo essere forse li più antichi, con vesti talari , 

e ornamenti ali^uanto strani. Varie figure alate ^ uà 
Mercurio barbato e tunicato , colonne senza ba- 
si^ e con capitelli semplicissimi tuscanici, (i) spec- 
chi , grandi scudi rotondi , dorature ancora distingui- 
ImIì ee. Ninno di queAi vasi è letterata , solamente 
in uno par che vi sieno di}e sole lettere non beo de- 
cise . Mi sono divertito descrìvendo le varie forme de' 
¥asi > e le figure^ m^ mi mancano i libri da ioteo* 
dere quello che rappresentano , e fame un^ illustra- 
zione . Non. mi è mancato il divertimento delle lapi- 
de^ che alcune poche ne ho ricopiate poste nella no- 
stra villetta in un ex feudo dove mi sono trattenuto 
circa 8. mesi per essere ivi riconcentrata tutta la fami- 
glia per motivo di buona economia sempre lodevole, 
ma in oggi necessaria per le perdite solFerte. Fra que- 
ste lapide ne trovai una piccplctta gettata per terra 
in un viale j e quasi sepolta ^ ed è cristiana con il 
consolato lY. di Arcadio ^ e IIL di Onorio > che avrei 
fatto avere* al nostro Monsigt Marini da registrare nel- 
la sua gran raccolta d^iscrizioni Cristiane se non fiifise 
assente da Boma^ ma egli^ come ben sa^ sta a Pari- 
gi ^ e credo che ci starà un pezzo , continua a stare 
col Card. Dugnani^ che non é mai partito da Parigi; 
e riceve molti onori ^ ed è in ottima vista . F^esi^ 
de alla collocazione degli archivi trasportati a Parigi > 

(1) Meglio potrieno dirsi Dorici. Della forte non e« 
afsicnzft dell' ordine Toscanico vedi cosa ai icriiae p«r 
noi stessi neir opera cilata • 
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tna ci va di rado ^ e fa lavorare II due coadiutori ^ 

il nipote cioè^ e D. Carlo Altieri exoMHiaoo . La 
sua assenza d' Italia mi priva di una delle più piace- 
voli^ e deliziose corrispondenze^ che io aveva da lun- 
go ten^ , e non è la sola privasoone die soffro . Il 
distacco però della mia Basilica Ostiense mi affligge 
sopra ogni altra privazione • Ho una immensa faragi- 
tie di monorie j e annotazioni da servire alla storia di 
quel gran Tempio ^ alla quale mi applicavo con ge- 
nio y e con passione , ma dopo le presenti disgrazie 
yoco y o nulla più potrei fare • Ndl^ atto della aop* 
pressbne stesi una memoria per impanare il gover** 
no a non lasciare perire il più sontuoso è il più anti- 
co monumento cristiano^ che ci resta in Roma e fiio* 
ri di Roma ^ e che tanto interessa la storia ddle arti y 
ooraie <^un sa y e come il dimortra Topeni del Cav. 
d' Agincourt j ohe attualmente si stanipa a Parigi e 
W è fuori il Prospecius. Aveva ìndirizato questa mia 
tnemoria non lunga ^ ma bastantemente franca ^ e vi-* 
Irata allo stesso Napoleone^ ed avea preso delle mi* 
ture per irgliela giungere in roano ^ ma poi riflet- 
tendo y che il JHÙ che potea produrre la mia memor 
ria satehbe stato di mandarla alla Consulta di Roma^ 
pensai meglio di cangiar la direzione y e presentarla 
io mederano ai 4* Membri della Consulta medesima y 
come feci y dandola in mani proprie di dascuno di 
essi^ e lasciar poi che S* Pietro j è S. Paolo la bene- 
dissero • Pare che abbia prodotto qualche effetto^ per* 
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[ Ha tanti 7 Chi Tuòle il fine prepara 1 mem per oUe* 

Perlo . E' ben vero però y che Iddio può suscitar d^ 
le pietre , figli d' Àbramo . I noatri Veficovi di Regno 
non sono intervenuti al Gona di Parigi perchè noa 
aj^rtengono all' Impero francese^ ha bensì il Be 
Gioachino fatto loro intendere > che si dovranno riu- 
nire auchesà in Sinodo oaaonale per uniformarsi > 
credo io^ a quanto avranno ddSnito quelli di Parigi. 
Finisce il foglio > e finisco andi' io le aiie dance , 
contento di essermi intrattenuto con lei lungamente 
dopo lungo filénsio • Mi conservi la sua prezioaa ami- 
cjzia ^ e mi creda (Meno di stima , e del più sincera 
attaccamela suot 

tequila g. Luglio i8iu 
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DEL CAVALIERE ONOFRIO BONI 

DI CORTONA (i) 

Ilei pt^ndermi la libera di &rle pervenire il vm 
opuscolo y sensBa avere \ onore di conoscere V* S. H* 
lustrissima personalmente , mi comprometteva certo 
di essere da lei compatito ^ siccome crasi degnata di 
fare con altre mie bagattelle stampate in Roma , t 
me&2Ìoflate nella sua dottissima opera delle JnUch 

(i) Di qnetto ili ottre Soggetto, assai benemerito del- 
le belle Arti defooto oell' Aprile del i8i8. reggati oa 
beli' £lugìo lapidario deV Ch« Sig. Ab. Zannoni : Inserii 
piion. Ubn nlt. pag^ 5jf 
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fyrmoni Pmigiht i die u> già possiedo , aspettali- 
dooe con anzieià il seoonrio tonto • Ma wm Cl^deta 
che k sua genttteatt vcksse incbe ODOnnat éà^ 
la sua bella dissertasose aaUa Patera' OdOiàm , che 
leggerò con estremo paoere facendo eoo al plauso^ 
ed alla aj^Mrovazioiic dei doUi^ tra i quali io mi co- 
nosco di essere ciò die tra i proiesEDri di hellè arti 
si dice un' amatore • 

EUa non potea m^lio dirigeisi <^ a me per 
sapere Y Autore delle lettere suU* Idolo Fiesdano » 
Eccole la fera storia • Fammi regalato un Idoletto tro- 
v^\o a Fiesole j e per< ìscherzo mi venne la £intasia 
di illastrarlo alla Anniana y alla lagfairama ^ alla Guar* 
nacciana ec. con una lettera al cornane amico Ak 
Lanzi j senza nome^ e donandogli TUala* Quanto ei 
ne ridesse non saprd desoriveif lielo • La lettera n<m 
fu fatta per vedere la luce ^ ma egli credette , sop- 
pressi i nomi y di stamparla nel giornale Pisano , o« 
uorandcda di una nota y che devo alla di lui amici- 
zia indulgentissima , e di cui arrossirei se ci fosse il 
mio nome . Questa nota che è sul principio , pare 
che chiarameate annunq die quello scritto non è che 
una burla delle opinioni Anniane^ e dei suoi segua* 
ci y quando non lo lasciassero traspirare i ridicoli ra- 
ziocini dei quali è piena V Accademia di Antichità 
Antidiluviane , e tutte le altre fantasie che mi ven- 
nero in testa • Bello era se aUa sua penna toccava di 
confutarla nd serio ! Ellla è una istoria • 
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- ' Pfoci|re(o iBmgKe«i Autore^ ocU opera Ab ijA 
dfiff i^ffiTpfM filile AtàkisiA ^EJbtoKhBy e dieibèr 
estcatl» delk di lei open • Eagiido tfnioo àà S^ 
Aik Lawi 1 ÉorìL mi ^ìiIcBle mmo • e ara ficSe di 
OD Sif)éno » 

ni stM Idolo SiuobmOy che k> feci correggere ooe 
tasselli nelle oopie tirate a parte.. Se dia ne bmm 
una potrè servirla • QaeU' Idolo è «Dche pì& bratto 
del disegno* 

MoQ mi rammenti quei iRdigk)» • • . » • ImjA 
padroni di negarmi il £ivore j «sa non dopò awk 
promesso^ avendogli io prima eq[X)ato il ttitto^ Vo(t 
tenni in altro luogo ^ e aenm danno dd oodioe co- 
me io ii^€ca sìcora . 

Firenze 5^ Gennajo i8o5. 
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DI SIMONE ASSEM ANI (i) 



Professore di Lingue Orienkii nel Seminario i 
Presidente della L e R. Jcccdemia di Sci^i^ In- 
tere ed Arti £ Pcdowi • 

Ho ricevuto nella scorsa settimana per mezzo del 
comune amico Sg. Conte Giulio Bamardino Tomits* 

(i) Di qatato Orientalista dottissimo Aatore di p>i| 
opere • che oell' etk di soni 69* mori io PadoTt nt\^ 
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^nolt di lei gentilisttaia letter» iii' datai So*: I^uglto 
«olla xpaiÌB mi aooompa^a la sua iUostrazbii^e <K im' 
aQtio» Sateradel i^bcav^Mpseo Oddi .. (Q. :. 

L'insigne ncnltar:di tose Etniade^ lAe esiste 
nel lodato Hiiseo fii oncNre all'illustre Baócoglitore s 
t ied il ^ Conte Alenandro fia^ioni Oddi > die con- 
e tinuamente ¥Ìep[»u V. accresce , inerita ^un distinta elo- 
^o ^ e ^arà ti di lui nome i ndla fiqpubblica. .delle 
I Lettere encomiato al pari de' Mecenati , e. de* più gran- 
di eruditi del aecob . 
1 La Pateri Etmsoa , che dia ìUiirtra co» lettera 

I ìfidirizzatà al pcdodato Sig. Conte è un de' pia pré^ 
ziosi monumenti di quella anticbissinia nazione. Mi 
i: sono molto oompaciuto ^ cbe- ella. isia dello. stesso pa- 
rere del dotto Sig. Abate Lanzi, e oonvien essere 
ciechi per non iscorgere.fl'grecismo nelle opere Etni- 
sche • Del resto la sua illustrazione non può , che 
riscuotere la piena ap()rovazione di tiftti gli Antiquarj 
per la chiarezza ^ precisione ^ erudizione e novità che 
in essa yi si rimarcano. 

Riguardo al dis^o io non ho veduto il più 
bello fra le cose etrusche. La Parca At^oto^ non 

può essere più espressiva • Tutto è bello ^ Melea- 



AprìU del i8ai. si ba nn beli' elogio otU' ^pera t i?#^ 
rum jirahicarum coiUctio .Panormi 17904 » oltre 1' ore» 
eioae faaebre che si legge a siaaipa del Cb* Profeseore 
Zebeo , ed oa beir eriicolo cke il Doetra dotto emrco 
Sig* Ab« ìfoicbioi be inserito nella Biografia Umii^trsu* 
U delle treduziotie iteliena • ///• 549* 

(1) V^ggsti j1 voluiae I. di questi Opuscoli /ttf^* a?« 
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|^> Àtalautà , Altet , e Toseo sembrano sta^ 
gredie del migliar secolo • In una parola hSlmm 
è la di lei Ulustraaìone , come è bd)i«imo il mm 
mento die iUnstra , e perà mi congratulo am ki e 
col Sig. Conte Alessandro possessóre della Brten. 
La pr^ di accogliere questi nùei sentimeob 
di Tenoe stima e di ringraziamento per sì gmdito 
dono ^ e mi creda qual colla mag^r venerazioa 
mi protesto . 

P. S. Intorno alla mia Dissertauone sulla m 
lieta Fenicia^ non è anatra stampata . Onorandomi col- 
le sue lettere j non faccia compimenti ^ die, co» 
ben sa , sono nofosi ai letterati • 

P/uUhhi nel Seminario ig. SeUevére i^ 
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DI D. FRANCESCO DANIELI 

NAPOLETANO (i) 

La vostra favoritissima de*5.di Agosto caduto anno 
mi è pervenuta solamente in questi giorni. CiiM^ 

<>} Questo lllastrt Letterato napoliuao» Istoriogrifo 
regio, e dacuipottedìaroo altre sue lettere, terroioò di vii^c^ 
nei Settembre del i8ia*Yeggaseoe la Tita che ae ba writ^ 
la il eh. Sig. Giuseppe Castaldi . Napoli tSia. Vegg*»» 
inoltre : Ciampiii mcoiai de Francisei Danidi stvdiis 
tcriptisque.Neap.1%1^* e le interessaotissiiae uotisie bio- 
grafiche che ce ne ha recentemente somiDioisirste >| 
dotto e Ch. Amico Sig. Marchese di Villa Rosa oc' fo^i 
KUratU Poetici ee. Napoli iii5. pag. ii;. 
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ultima India elephas ad nùs ; ma alla felidtà dc^ 

teni(H dobbiamo questo ancora • Non vi maraviglerei 
te per tanto del mb tardi rispondere per ringraziar^ 
vi y siocome fo con ttitto il cuore di tante cose che 
tek avete mandate j e per le quali vi sono infinita^ 
mente oM>ligato • Ho cominciato a leggere le Lette^ 
re Pittoriche del Mariotti ^ le quali mi piacciano ; e 
poi l^gerà le Risposte j e mi duole che la sua mag- 
gior opera sia capitata male . Bella è la vostra illu- 
stratone della Patera Etnisca ; la quale io ho pàs* 
sata nelle mani di un nostro Letterato 3 che sta il- 
lustrando un Vaso del Museo di Monsig. Arciv. di Ta- 
ranto ; (0 e l'ho pregato di far menzione di voi ^e 
di farla con quegli elogj ^ che meritate . Bella pure 
è la medaglia del Sannazaro nostro» che io già eb-* 
bi un' idtra volta ^ e la r^alai al Conte di .Firmian « 
I versi del Telesio son editi; ma pur somministrano 
qualche non inutile variante ; e vi son tenuto della 
pena vi siete data* in farne di vostra mano la trascri- 
zione « La mia edizione delle Forche Giudine è al suo 
termine ; e ^)ero farvda avere costà dentro la qua- 
resima : per ora vi mando il Fedro pubUicato sul 
Codice del Ferretto ^ (2) che dee piacervi ; e mando 
il plipo a Bóma al Cav. Venuti perchè ve lo faccia a- 
vere se avrà qualche occasione ^ o che lo dia alla Si- 

(O II Cli. Sig. Ab. D. Angelo Scotti nostro sinico • 
Ve|^gasi la sua illustrazione citata • Napoli • 

(3) Pubblicato dall'altro nostro dottissimo amico Sig. 
Ab. Cataldo JanneUi Regio Bibliotecario iVdf 0/1 1809* 8* 
o nuovamente i8ii. S. 
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gsara Marchesa StmoneUi > cooie voi iodicite . Al 
Gav. ^ é., ; . ^ mille abhi!aoci éà .mia parte ^ e altrefc* 
tanti aali^ 4a, parte dèh iiiia}(adaigUiK>b , e dit^ 
die il bambino al eoi hatteabio egli amsUè cresoi 
lifiUo cóme. un fiore ; E qui col. deaiderio di iQoltì 
vostri comandi ^ resto rìfietendomi per sempre * 

Napoli il di g. dd i 8^ 2- 

DI ENNIO QUIRINO VISCONTI (i) 
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EHa mi odlma di fimiri « Alle due bdle £saei% 
tazioni sulle Intere ella e^^mige il prenoao dono di 
due voloim deUa lacrisoni Perugine . Per tutto ri? 
splende quel bel modo d'illustrare i monumenti che 
si fonda sull' autorità di antichi Scrittori , e adk 
con^razbne di altue reliquie deir Antichità . Ber tat- 
to la copia^ ddla erudisone accompagna k aagaoità j 
e la vensimiglianza ddle congetture * 

In un tempo in cui le mie occupazioni me Io 
permetteranno mi propongo inviarle qualche mia os* 
servazione su d^ alcun passo delle . sue bdle 0)pere • 

(i) Mori qaesto CapQfcnoI» degli Arclieplogi in Pa» 
rigì nel Febrajo del iStS. Vegganseoe gli £lògj che poi 
ne scrìssero il Cavclier Biondi , dando 11 cauiogo d( 
altri dotti • che preeednto lo aveano t Ciorn. jircad* 
f^ol. il. ed il eh. 8ig« Air. Sanaoni Firtnzt i8a3. 
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Per ora le sottometto un' idea che mi ha raggerita V 

ispesione del nanae . rapfMneseDiante la £atara Meleagrii 

ca . Ella l^ige ana delle iscrizioiii per MGUATH (i) 

< «flli|3^ ) : io la leggerei p^i? MELÌA.GII 

( 4 }AI^3^ )' il carattere O miaemki. iip msso 

y delle due lettere m apfNroisimate in mattimi chd 

si tocchino* (a) 

Spero di trovare qualdie sottoscriàoM psjr la vi- 
ta dell' ADti<{uarj e le ne . iàrò passare là note pcar méE* 
ao de) ^g. €onuBeiidatoro Baglioni^ del Sig. Udì-) 
tore suo Figlio. i. * . ^ \ 

Accetti intanto insieme co' miei sinceri-^ e vm 
ringraziamenti , V espressione di quella stima d^ntiar 
sima colla quale mi pregio d' essere • 
■ . * , , * , ■ 

Parigi li s 27, , Novwbre J S 12. 

DEL CONTE ANGIOLO D' ELCI (3) 

Immediatamente , come è mio dovere ^ rispon- 
do alla sua pregiatissima del 1 7. Novembre corrente ^ 
e le rìnuovo V as^urazione da me già datale , di tra- 
smetterle la consaputa pre&zione ^ che precede il Di- 

(1) Veranatote stando alla lettera lesti ilEIllAPH 
perchè 1' ttUimo elemento è ^ non 3» 

O) Veggaf i il secondo opuscolo del primo Volane di 
questa Collezione • * 

(3) Quesfo celebre Btb^ojrafo mori nel i8a5. 
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getto , di Perugia i^^G^y (i) vm con mio rincrescHtteo- 
lo debbo replicarle, che come già le accennai qui ia 
Firenze > die ciò Ma può esq^oicsi prioia del nuo ri* 
tomo a Vienna y che sari verso la metà ddi'Ot* 
tofare tentavo ifti7. poiché Teeeniplare^ da coi deb* 
ho trame la copia per mandai^liela , é in Vienoa j 
ed inaccesBJbile ad ognuno fuori che a me* 

Pur trqppò sono persuaso, che neppine uno de' 
libri da ine desiderati sinora n è a lei preseotato: 
con ti4t0 ciò la supplico a iavortmu colle sue rìceT' 
die con diligenza, ed anco se mai incontra altre edi- 
^eioni del aecdoXV. pregavi^, sebbene noniiaiiodi 
^ndle da me indicatele , là prego a daraiene noti* 
zia , come anche dd loro prezzo reoiettivo • 

Può dirigermi sempre la lettere a Firenze; poi- 
ché , sebbene io parta domani per ffapoli , mi saran- 
no trasmesse ovunque io mi trovi • 

Gmtinui ad onorarmi de' suoi comandi > e nu 
creda <{uale con ri^iettosa stima sono inalterabilmea- 
te suo « 

Firenze 2/. Noifembre tSi^ 



(«) Veggaii la iioKra Storia della Tipografia Pem* 
gina eitizionc seconda pag. 18& 



IX. 

DFIi CONTE GIULIO PERTICARI (i) 

Non ho parole che bastino a signifìcarle la me- 
raviglia, e la gratitudine mia nel vedermi in tanto 
favore avanti la S. V. j che le piaccia inviarmi si 
cortesi lettere , accompagnate ai doni così premoa . 
Già per fama aveva saputo come la gentilezza del 
cuore è in lei eguale alla nobiltà ed altezza delF in* 
gegno : ed ora ne ho fatto io medesimo tale prova ^ 
che non cesserò mai dal predicarla per un' esempio 
d' antica cortesìa : insegnando il nome di lei a colo* 
ro che dispettosi^ e selvaggi hanno fiitto del tempio 
bellissimo delle Muse la cloaca del Sangue , e détta 
puzza . Tra quali certamente è quel meschino , che 
ella ha tolto con troppo valide armi a sconfiggere , 
forse non ricordando quelF apotegma di Tacito , ove 
dice ; che non s'hanno a ingaggiare cotali battaglie^ ove 
sia spirici sordidum , vincere inglorium • Nondimeno 
le ingiurie si hanno, a respingere : e da molti non si 
vuole lodata Y indolenza del greco Socrate ^quando la- 
sciava che i mascalzoni lo prendessero a calci nel mez- 
zo della via ^ perchè ancora là sofferenza d^li Eroi 

(i) Il CoDfe Perticar! mori nel Giugno del i8aa. 
Teggansi le sue Memorie distese dal Sig. Luigi fiertoc- 
ctoii • P^en9%ia i8!i3. e 1' Elogio del Ch. Sig. Antonio Ben* 
ci premesso alla sua opere • Sfilano i8i3« 

Opusc Vol. IV. i3 
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ba il suo confine^ oltre il qaale ha stanza la peoo^ 

raggine . Il nostro Borghesi è partito Y altrieri fret- 
toloso da Roma , per la improvvisa morte d' an suo 
congiunto , che V ha posto in molto dolore ^ ed io 
gravissime sollecitudini . Elgli ha seco i libri della S. 
y. ^ e il debito di fiirne il compendio . Né il diret- 
tore del Giornale Arcadico (i) > ha stimato di darne 
ad altri l'incombenza; perchè veramente non la si 
potrebbe fidare ad uomo più dotto j più savio , più 
tenero della gloria de' buoni • Ood' ella riposi pure 
in questa certezza : e solamente perdoni questo pò di 
ritardo , che deriva dal viaggio , e dalle cure del Bor- 
ghesi che qui le dico • Intanto il buon' Odescal- 
chi egli stesso ha scelto per mio consiglio a &re il 
sunto di queir altro suo dottissimo c^usoolo ; e dirà 
di quel Poeta ^ e di quel Capitano , de^quali ella ha così 
bene illustrato i versi j e la vita • Queste cosesi l<^ge- 
ranno nel quaderno di Maggio . Lo ^ro , ma intanto 
da tuttociò ella vegga in quanta riverenza da noi si 
tengano le sue opere; e quant* obbligo le avremo > 
s' ella vorrà esserci cortese di qualche dono , die il- 
lustri le nostre carte* Nelle quali cerchiamo soltan* 
to che de' tristi non si ragioni : e che gli ottimi e' 
abbiano quell'onore che i venali giornalisti concedo- 
no sempre ai p^giorì : come coloro che danno per- 
dono a Corvi , e cercano il neo nella piuma delle 
Colombe . SUseralMli I Quant' io vedrei volontierì le 

(i) Luglio 1819. psg. S. OTa è qael Santo del dot* 
to Borgiiefi • 
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Tarianti del Petrarca scoperte in quel Codice perugi- 
no ! (i) Non parlo già di quelle che perteogono a 
ortogra6a ^ eh' io conto assai poco : spettando quel 
Codice a un secolo^ nel quale le leggi ortc^rafiche 
non erano ancora stanziate • Ma dico di quelle va- 
rianti che emendassero o cannassero il valore delle 
idee ; perché spedalmente molti luoghi de' Trionfi , 
io ho sempre stimato che si possano acconciare in 
modo assai più nitido > e sano . Ma è necesBaiia V 
autorità di qualche codice j almeno che mi conforti 
nelle fatte indovinaglie • Anche la descrizione di 
quel torneo in sesta rima potrebbe fare bella mostra : 
purché si potesse giudicarlo opera del trecento. Che 
queste Poesie senz' artificio , e così semplici , e quasi 
plebee a nulla valgono , se non possono allargare il 
patrimonio della favella ; e se questo Poema fosse del 
brutto quattrocento j io penso che fosse miglior con- 
siglio di seguire il giudicio tanti secoli che 1' hanno 
voluto dimenticare. Se le accada di vedere i Signo- 
ri Cocchiaroli^ e Mezzanotte^ la prego di porgere a 
loro i miei saluti . Ella segua a volermi bene ^ e a 
numerarmi fra suoi più candidi j e rispettosi ammi- 
ratori • Stia sano« e fiorisca air onore delle italiane 
Lettere^ e del nome perugino. 

Di Roma ai a6. di Aprile i8ig. 



(f) Ntl CQdica della pubblica Biblioteca di Pera* 
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X. 

DI GIOVANNI ANTONIO CASSITTO (t) 

Sono i^icino a pubblicare alcune osservazioni sul- 
la lingua deir Italia primitiva > e de' suoi dialetti . A 
obi ricorrere nelle gravi difficoltà ? il Lanzi è mor- 
to ^ .vivendo egli in voi ^ compatite l' audacia se vi 

sono importuno soffrite vi supplico la]mia molestia 

questa sola volta ^ ed onoratemi del vostro riscontro , 
illuminatemi col parer vostro « Il celebre Idoletto del 
Museo Oddi da voi illustrato (/5cri2. Perug. TSpag.40:) 
(3) presenta questi elementi nella scrittura cioneda ^ 
o taepoca (ò) (S> >t3%^V • Non mi persuadono le altrui 
congetture . Ecco la mia . Quel putto palliato j e cu* 



(r) Quello eelebratittimo Letterato napolitano mo- 
ri nel Giugno del tSaa. De' suoi meriti letterarj • de* 
suoi ftudj , e delle molte opere tuo inedite per la mag- 
gior parte g vtggansì principalmente il Sig. Giuseppe Ca- 
pone nelle sue note che servono d' illustrazione al can- 
to : Fiori di Pindo sparsi sulla tomba di Giovanni 
jinionio Cassino napolitano iS^a. e le effemeridi 
letterarie di Roma i8a3« ove si da un' assai bel saggio del 
suo volgarizzamento delle Selve di Stazio • 

(3} Fu pubblicata prima dal Lanzi nel suo -Saggio 
di Lingua Elrusea li. Tav, XI, e quindi nella sua gran- 
dezza conforme all' originalo nell' opera del Sig. Mical- 
li • L' Italia avanti il dominio de' Romani • 

(3) Intorno a questa antica maniera di scrivere , che 
Lanzi forse non intese^ esattamente o/9. cit* /• aai* e cbe 
è di porre ona lettera sotto 1' altra , come appunto nel* 
la epigrafe della Statuetta Oddi , raccolse più cose , e 
piji esempj dai vecchi Monumenti > e dagli Scrittori il 
dotto Marini Frat. Arv. 829. 
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cuUato è Telesforo (0 • ^ ^^egi del pallido sono li- 

dj (2) ^ meonj ec II culto di Telesforo precipuamen- 
te in quel paese fioriva ^ d' onde in Etruria verso il 
3ooo. del Mondo vennero le colonie dell' Asia mino- 
re (3) . Avete già compreso che ho letto TeLESPHORV, 
e perchè ne credo la devozione propagata in Etru- 
ria (4). Alla pagina 73. (5) supplisco^ l^ggo^ emen- 

(1) NÌQDO veramente potrebbe estere mai pertuaio di 
questa nuova spiegazione tanto intorno alla figura che 
. alla epigrafe . Questa figura non è né palliatane cucul-* 
lata • Figure in £truria di questa forma , ed in quell' 
ateggiaiuenlo » e specialmente in Perugia sono comuni 
fra le statuette metalliche • ne ci ha dubbio che si ab* 
biano sempre da togliere per figure nuliebri • Di don- 
na SODO le vestimenta , e la testa non è cuculiata co- 
me quella di Telesforo ne* monumenti • ma si bene è 
ricoperta del tutulo ornamento proprio delle donne dell' 
Etruria , è dell' Italia • come scrive Yarrone L» L. Vl^ 5* 
Noi dandone allora qualche esposizione fummo inclinati a 
ravvisarvi un simulacro di Giunone ; oggi mercè quegli at- 
teggiamenti ci decideremo con pia facilità a riconoscervi 
una Nemesi • La figura può vedersi principalmente , e 
nella sua grandezza naturale nell' opera del Sig. Micalli 
sulV Italia avanti il dominio de' Bomani Tav* XV. 
(a) È ciò un' avventurare dietro a' sistemi troppo pe- 
ricolosi nella ricerca delle Antichità figurate • 

(3) Ma quei calcoli potrebbero andare soggetti a mi- 
gliori esami • 

(4) Fino ad ora neppure un Monumento ci assicura 
del culto di Telesforo in Etruria , come nemmeno uà 
Classico , ed il volere cosi interpretare quella voce che 
in sostanza non è che PHLEXRV presa letteralmente » 
è un voler fare ad essa troppa violenza senza bisogno • 
In altra lettera poi del 97. Luglio che non si pubbli- 
ca per degni riflessi, aggiugne nuove dottrine paleo- 
grafiche e grammaticali in conferma del sno parere , 
che ivi abbiasi da leggere il nome di Telesforo • 

(5) Iscrizioni Perugine • La sua lezione di questo singo- 
larissimo marmo del Museo Oddi k pure arbitraria in 
qualche luogo • 



do così : Oica Suthi Hintiu amcie TUial cailL repias 
cale carterase jlperuse enea tuiseme lucerà efcata 
vrane cares cale carterase Jperuse . Vo rìducoido* 
la così : cMflt Suthi (QnÌDtii) hanc Titialem cellam re- 

stituis bonae forti Perusiae . Evìka tuemini Luci- 

fera Hecate > Urania Ceres bonam fortem Perur 
Siam . Ho sapplito Quintii per V Epigrafe di S. Man- 
no ^ ma è caprìccioso • Parmi naturale spiegare : .Stt- 
thia domus hanc Titialem cellam restituis ec. ea d^ 
re ec. Forse fu il sacello detto Titiale dal vostro mon- 
te Tezio ove era silo , ma era dedicato a Diana y e 
Cerere . Cares doricamente per Ceres come nel monu- 
mento di S. Manno Caresri per Ceresri , che va ad 
esser Cereri j benché pur siavi Ceruru enie , (cioè Ce- 
rerem Enneam.) V Epigrafe di & Manno poiché sona 
qui j viene da me letta : Ceten Suthi Hintiu tues 
sains etue Taure j Lautnescula cereri . Jules Lar- 
tial precuthurasi . Lartialis vie cestnal clenarasi est 
phanv Lautn. , precus ipa Mursua, cerurum enie • 
JSecsri f unur clutifa selur cehenRi n cioè i» Genr 
tem Suthi Quintii tuere sanam enie tauere Lautràr 
poscia Ceres . Aulus Lartialis prece ture ad asam 
( aramfecit ) Lartial p^alerius Cestiae filius lectister- 
niumfecit (in) fono Lautnio precatus praeterea Mur- 
tiamj Cererem Enneam: DUI honar cluat splendido 
( da 0-iAa( ) generi Mi vergc^no di presenta- 
re cento bagattelle per sostegno delle interpretazioni 
che a colpo d' ocdiio avete già ranmicntate • Neil' 
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opera vòstra Tom. I pag. 77. N. 5. leggo . Ceten cel. U 

esar Fruntna Tour e stanr i> Gentem Cel ( slam ) 
t(uere) Deus Fidguriator Tour e tanur impulsar f,àaL 
Touwùù * La lettera qt in Eisàr Y ho creduta FS come 
nel nome di Telesforo^ ov'è per altro avvenuta me* 
tatesi PHS in vece dì SPH « Pregovi di dar luce al 
cieco « Ancora vi prego di dirmi se avete mai nelle 
Muraglie così dette Ciclopiche ^ e su que^ sassi enor- 
mi ^ avuta nuova di €[ualche scritto carattere* In Si- 
cilia si sono trovate Iscrizioni taepoche > su de^mad- 
gai enormi su della Begia di Gocalo forse Ciclopiche ^ 
dacché costui interemtib, cfclo/nbus regnwit al riferire 
di Giustino : IV. 2. Credo che sia questo il più an*" 
lieo monumento di scrittura in Europa > se è vero 
che rimonti a tempi di Minos e Dedalo . I caratteri 
sono stranissimi (1) Per collazione di scritti si- 
mili , ed altre ragioni ho letto : Gsan , Eejrpoiis > 
^S^^ y ^^E'^'t'ramè ^ Xanthie ( flavicome ) > Pulcher 
{^uTTom^ per ìutf^ì^C) ^8^J {^fiyviiu\coelestis vTrovfavu. 
E' un' mno ad Apollo , come ve ne furono a Giove , 
a Cerere ec. Parimenti da me interpretati . Queste 
nuove interessanti tracce mi hanno obligato a sospende- 
re il lavoro , attendendo dalla Sicilia esattissimi riscon- 
tri intorno a si fatte iscrizioni ; e frattanto bramerei 

(f) Si è omessa una liaea di caratttri stranissimi 
che mancano nelle nostre tipografie • Fra queste lette- 
re peraltro bensì ravvisano per esempio il <>f del greco 
antico , qualche lettera di forma Sammaritaoa » il y il p 
e r ^ di una delle antiche forme che si trovano nei monu« 
menti • 
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rautorevole vostro porei^. Il tempo non nnooe^ per- 
che con questo mi ho procacciati dc^ monumenti Opi- 
ci ^ ed Àpuli ben curiosi . Perdonate il modo di scrì- 
vere trovandonù in Villa , e con fretta in^poftuna dd 
corriere pubblico che attraversa questo cammino. Di- 
rìgete , se volete dispensarmi questo onore ^ il foglio j 
o fogli ancora con V indirizsEO che ho segnato nella 
data Vi pr^o darmi luogo nelle vostre lette- 
rarie Società j come V ottenni in Arcadia ^ nella Socie- 
tà Italiana , nella nostra Ercolanense , nella PodU- 
niàna^ nella K Società economia^ ed altre molte ,..• 

Bonito 4* agosto i8ig. 
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